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All’ Egregio , c Dotto Cavaliere Signor 
D. Gl V SEPPE DI CAPVA CAPECE 


PAOLO MARIA PAC 1 AVDI. 

N quella età, in cui la Poefia, tutto che nata a commen- 
dare la virtù , fu ufiirpata bene Ipelfo a efàltare il vi- 
zio , c a beffare le colè più (acre } non mancò chi av- 
ventale i più arditi farcafmi contro le Campane (i), e 
bernelcamente verfeggiafle fu qucfto argomento . Ma 
per quanto di moleftia polla recare 1 * indifcrcto Tuonare de’ (acri 
bronzi , certamente non foffre lo Ipirito della Religione , che fi 
feriva fchcrncndo colè , delle quali prende penfiero la divina Li- ' 
turgìa , ed alle quali , dopo la loro confecrazionc, attribuite fovru- 
mana virtù (a) i cofe tenute in si alto pregio da qualche nazio- 
ne , che il giuramento fatto Ibpra le Campane fi avelie per invio- 
labile quanto fe fulfe fiato fatto lùgli Evangeli (3 ) } cofe credute 
così collantemente per facre , che fi è difputato , fe nel foggioga- 
mcnto di nemica Città pollano giuftamente lòggiacerc alla rappre- 
faglia (4) • Così io non pollò riguardare che come un Iodcvoliflì- 
mo penfiero il computare , eh’ Ella fa tra i preziofì avanzi delle 
patrie antichità le due Campane ripofte nella Torre vetufia accollo 
alla Chiefa Parrocchiale di S. Giovanni , c intorno alle quali Ella 
mi richiede di fcriverlc il mio parere . Io mi auguro , che la penna 
polla gir dietro al buon volere , e allora fon certo di averla ubbidi- 
ta con ogni attenzione ; ma poicchè nè la mia tenuità, nè altre cure 
faticofe mi permettono di dire tutto quello , eh* Ella efigerebbe 
da me j verrò diftendendo in quattro dalli alcune memorie illu- 
ftranti il foggetto da Lei propoftomi . 

I. Dell’ ufo , c della firuttura delle Campane . 

A 2 II. Del 

(j) Gli Scozzefi , e gl’ IberneG . Ved. 

Sìlvtflr. Girali. in Anglìc. No r» tmn. me 
Tepogrmph. Hitern. iifc.j. tap.jj. 

(4) Zeiglero Notae mi Hugonem Ori- 
tium itjttre Belli , tmeit. III. XII. 6. 


(i) Vedi la Raccolta del Lafca . 

(i) Gafparo Omberg nel 1571. pubbli, 
cò in Francfort una Diffcitazione : De fu- 
ferfiititfit Campanmrum pulfibur ai ful- 
mina mrtendm ; eh’ è Hata Solidamente con» 
/utaca da mi Anonimo Tedefco , 




IL 

III. 

IV. 


Del Ritmo dell’ Ifcrizione ivi incifa . 
De’ caratteri della medefima » 
Della fua lignificazione . 




I. 


P Oicchè di niuna cofa fi ragiona a dovere , le non fi rimovano 
le incerte , e volgari opinioni, credo , che una bifogm toglier- 
ne di mezzo nel propofito noftro . V ufo delle Campane ha un‘ 
epoca aliai più alta di quella , che fi fuole afiegnare . Da non po- 
chi Scrittori fi fifla in S. Paolino Vefcovo di Nola, che fu nel quar- 
to Secolo , e di qua fi pretende , che derivi il nome che fi dà alle 
Campane , Nola Nolae (s) . Io non voglio decidere con Polidoro 
Virgilio fe fi abbiano a collocare fra le cofe , delle quali s’ ignora 
l’ inventore (ó) > so bene , che trovatene menzione nell* antichità 
più remota . Senza parlare del Tempio di Dodona , fu cui narrali , 
che vi fuffero Campane , le quali da’ venti agitate a quando a 
quando rendeffero il fùono (7); nulla più noto , che i Gentili ebbe- 
ro f ufo di quelli bronzi fonanti . Se ne fervevano nelle Terme per 
convocare , o per licenziare le genti (8) $ nel Foro , e malfima- 
mente nel Tefcatorio per indicare P ora > in cui doveafi cominciare 
il Mercato (9) . Nelle calè de’ Grandi , che aveano valle abitazio- 
ni , tene vali la Campana per chiamare le perfone a menfa,c fi ap- 
pellava P u Ime »t aria (io) $ un* altra ve n' era per dcilare il matti- 
no dal fonno, tecondocchè fi rileva da un palio del facetifiìmo Lu- 
ciano (n)j e perchè fi confcguifiè più facilmente tal fine era que- 
lla di fuono più acuto , e quafi ftridentc , detta perciò Squilla , 
laonde il Caia , 

Tur fuol defiarmi il primo fuon di fquilla • 

I Soldati cuflodi delle Città , i quali giravano di notte tempo 
falle mura , che in fèrmone militare diremmo la Ronda , fervivanfi 


(f) V. Job • Hot teli tem ^tlogium Hffierr. 
Eeclef. l ìb. X. 

(6) He Ker. lnvent. 111. if. 

(7) Strabone , o Ha il Tuo Abbreviatore 
lìb. Vii . E’ da vederfi ciò - , che offriva fu 
qiiefto luogo 1 * EminentilF. Cardinal Qjii- 
r ih» : trimordia Ctrtyrae. tafi.x f. 

( 8 ) Nella valla Raccolta del P. Moitt- 
fs icon : Antiquitte expliqure fupplemtnr. 
Hj. Vili . fi rapportano due Campane l’una 


pendente dall' altra , che Monfignoi Bian- 
chini giudicò eflere di quelle delle Terme . 
La figura è copiata da un' antico Balfori- 
lievo . 

( 9 ) Plittarc. Sympofiac. lìb. IV. cap.1V. 

(10) Stucchio : Antìqutt. Conviva!. 1. 

li. 

(n) Df hit y qui tnertedt tonduBi in 
fami Hi r divitunt vivant . 
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di campanelle per dettare a vigilia coloro , che guardavano i po- 
lli più gdofi (12). Ufoilì ancora negli accampamenti, ne’ Trionfi , 
e per add-ftrarc alla guerra i cavalli , come noi li addeflriamo co’ 
timpani ( 1 3). Lo SchefFero: De Re vehiculari reca un palio di Favo- 
rino , che fa molto al calò : KwSa>v«s tv rtxìf <p*\xpoìi ^ %<x\iws tu» 
ìtvw oì Tp*Ttyoì tx px tb?{ rx\xtoìi t‘X 0V > *» TVS P *, wly. Tinti»» abula 
in phalcrisydr freni* equorum indite s affud veteres habuere , ficut nunc 
quoque (14) . Anche le Medaglie ci additano quello coftume . Veg- 
goniì in alcune della Famiglia Cecilia gli Elefanti col campanello 
al collo , il che probabilmente fu immaginato da Scipione , che il 
primo gl* introduce nelle battaglie per incitarli al moro- . Nel 
condurre al patibolo i Rei una campanella appendeva loro al collo 
il Carnefice ( 1 5) i Umilmente appendevano i Bifolchi al collo de* 
buoi , degli agnelli , de’ giumenti per non ifmarri/li , onde Giufli- 
niano Imperadore , e il Re Dagoberto provvidero nelle loro leggi, 
k taf uno avelie furato Umili campanelli, e fuflè flato cagione 
. dello fmarrimcnto di alcuna parte dell’ armento (16) . Quello co- 
fiume fu indi fantifìcato colf appenderli alle beflie un campanello 
benedetto in alcuna delle Chiefe fagre al S. Anacoreta Antonio 
Abate : ad tutelar» ( dice il P. Rainaudo ) illis a lue , aliisque incom - 
modi* exorandam (17)- Che gli antichi fi fervifìero di quelli vafì 
metallici nelle Felle di alcuni de* i loro E>j , lo pruova la figura di 
un Sacerdote di Bacco rapportato da Monfignor Fabretti (18) : 
non fò però le potrebbe!! provare con cguai evidenza, che fi ulaf* 
fèro le Campane anche ne' mifter} di Cibele > crederei più tolto , 
che que’ bronzi ufati da i Sacerdoti della gran Madre de’ Dei 
fieno Tempre Cembali , o Acetabuli . L’ Archigallo illuftrato dal fu 
dottiflimo, ed amiciffimo mio Monfignor Giorgi , che ha d’ intor- 
no a fc tutti gli itromcnti , i quali fervevano ne'facrificj di Cibele, 
ha i Cembali , ma non iT/ntinnabuli (19) • Finalmente fi là, che an- 

A 2 cera 

(1 s) V. Taubmanno : Norme ad Pfen* 
dolum Pianti . A. I. fc. J. 

(16) V. Capìrttlarìa Re ginn franti* 
rum e dii. a Baiati a . tom. >. 

(17) Symbola S. Antonii . £. XIII. e o 
quod bruta in Jui tutelar» fufeepiffet . 

(18) Syntagma Inftrìf. tap - VI. p a ~ 
419. 

(19) Interpretati o ve ferie monumen- 
ti . . in quo effigie t Archigalli . &c. R#_ 
vtae 1737 * 


(1 1) V. Efichio alla voce Kvturofopàv- 

(13) XI Signor Gori ne’Commenti iopra 
il Colombario di Livia Tai. 1 pag. 17. 
porta un Bafforilievo di un cavallo > che al 
pettorale ha appetì de’ campanelli y e dice il 
notìro dottiflimo AwtOxeVTintinnabula non 
ad trnatni» folnm eqnie data pnto , fed 
etimi» in ve loc torti , effufiorijque curfus 
incitamentum , ut aerine perarguto tin- 
nita excitarentur «. 

( 14 ) libm i.tap. tf. 


cera ne* Funerali gentileschi fu adoperata la Campana per la cre- 
denza , che il Suono del bronzo porcile eipellere i Mali Genj capaci 
d' inquietar 1 * anime de* Trapalati (20) , e fórse anch’ clE la per- 
cuotevano in maniera 


Che il fuon dolerne a lacrimar inviti . 

Non deve punto imbarazzarci quella voce Nola , perciocché 
la lì ritrova rammemorata da Quintiliano , che vifTe a’ tempi di 
Domiziano , vale a dire due fecoli , e più prima di 5 . Paolino j 
Egli cita quell’ enigma , o più tolto adagio , 1 n cubiculo Nola , limi- 
le a quell' altro Aes Dodonaeum , che fono allulìoni a Ciarlieri , e 
gran Parlatori (21) . Parrebbe da dire adunque , che S. Paolino 
unicamente fantificalle quella costumanza de’ Gentili , e per divi- 
no iftinto fufle il primo a Servirli di quelli metalli, per convocare il 
popolo nelle Chiefè , avvegnaché nè men quello li può franca- 
mente concedere , Abbiamo nell’ antichilfima leggenda di S. Seve- 
ro Vefcovo di Napoli , fu cui ha fatte molte oiTèrvazioni il mio 
eruditiffimo P. Caracciolo (22) , abbiamo quelle parole : Mox au- 
tem NOVA M CON SVETVD INEM fuae civitatis demonfiravit . 
Vedit Tintinnabulum Clerico fuo , ut circuir et Gìvitatcm , &(• I Bol- 
landoli troncarono quello primo periodo, dicendo, che i fenli era- 
no confulì \ ma il nollro incomparabile critico , e dottiflìmo Maz- 
zocchi nc’lùoi aurei Commentar) lòpra l’antico Calendario marmo- 
reo aggiugne opportunamente : At fané omitti fine piaculo nequi- 
verunt . Hoc enirn Biograpbus ifie innuere propofitum babuit , nimirum 
Gampanarum ufum ( quem vulgo &. Baulino Nolano adferibunt ) Sanilo 
Severo , qui panilo antiquior fuit , efife tribuendum (23) . Ciò , che rc- 
Slarebbe a aire in favore della comun* opinione , farebbe , che S. 
Paolino fuflc flato il primo a collocare le Campane folle Torri vi- 
cine alle Chicfc per convocare più agevolmente coloro, che abita- 
vano in luoghi dal facro Tempio dilcofti , e remoti , e faceilè av- 
verare il primo , che . 

Di qua , di la le raunatrici Squille 
Con le note percojfe al popol pio , 

Trag- 


go) E'bcUrflimo mi paflfo dello Scolla- 
fte di Teocrito Idyl. 1 1 . Att pulfabant in 
•bitu fuorum , qui* putabatur a et purum 
ejfe ì ©* pimenta , & inquimamenta pellere. 
Ideo ntebantur ad omnem facrificationem , 
tb purgationem . Aerit fonitns dicatut 
mortuit • Apollodorus ait ì Atheni» Hiero- 
phantem > cnm Hecate invocarne , pulfare 


erepitaenlum aenettm , apmd Laconts 
moretto R ege folent pmlfare leietem . 

(11) V. Celio Rodiamo : Antiquarum 
leition. lii.xix. cmp.ll . Manuzio in Ada- 
gi ir . 

(li) Sacr. Monumenta cap. XlV . fot. 

3 10. 

(il) Ad diem XXIX. Aprili» . 


1 
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Traggo» dalle Cittadi , e dalle Vilìt , 

Gli Abitatori alla Magio» di Dio . 

La Chiefa Greca però ( e parlo dell’ antica , poicchc della 
moderna la cofa fta diverfamente (24) ) non ha ufatc le Campane, 
c ce lo dimoftra il P. Goar nel fuo E uchologium Graecorut» (25) . In 
fatti nei fettimo Sinodo Generale , parlandoli de 1 i miracoli di S. 
Anaftafio Martire, fi racconta , che recandoli le di lui reliquie dal- 
la Città di Ccfarca , i popolani udirono all* incontro alzando voci 
fcftive ™ Tt Upoi <rt/^xvav7t( facrayue Ugna pulfantes (26) • 
Quefti legni levigati, c fonori detti : A 'yiorfòtipor , c Sv/xxvrpor tene- 
vano il luogo delle noftrc Campane > e tal* ora in vece di legni fi 
adoperavano lamine di bronzo . Alcuni Viaggiatori le hanno tro- 
vate in ufo anche a’ tempi noftri predo alcuni popoli orientali 
(27) • Per ciò, che riguarda la Chiela Giudaica non v* è libro trat- 
tante de* riti Ebrei , il quale non parli o de’ fonagli d* Aroiine , o 
de’ Tintinnabuli del Tempio Salomonico > a quefti mi rapporto 
volentieri . La voce Campana fecondo S, Ifidoro deriva dall’ Aes 
Campanum (28 ) , eh* era il più purgato , il più fino , ed in confe- 
guenza il più atto a render fuono y ciò , che trovali pur detto dall* 
antico Scoliafte d* Orazio lopra quel verlo ; 

Adfiat Bchinut 

Vilis , cum patera guttus , Campana fupellcx r 
dove Io Scoliafte . Campana , quia CAPUAE ho di è aerea vafa Jfudio- 
fius fabricari dicuntur ( 29 ) - Camminano per una via tutta diver- 
fa alcuni Scrittori , che la dicono una voce Gotica inventata verfo 
il fine del fettimo Secolo (30) . Non so poi vedere, che fondamen- 
to abbia quella diftinzione fatta dal Cafalio(3i), c copiata da 
molti , che quefti sacri bronzi , fc grandi , fi chiamaftèro Campa- 
ne , fe piccioli , Nolae , 

Io 


(14) Leofie Allacci: De Tempkt Or At- 
tor urn recentìoribu: .• 

(ij) In ofptium txtqniaruvt Menatbe- 
rmm Notar .■ 

(*$)■ Attiene lV.Ttmì Co lieti ioni t 

"Labbeanae Edit. Parif. Quando non ba- 
davano quefti legni, o quelle lamine eranvi 
alcuni Miniftri Eccleliaftici , che i Greci 1 
chiamavano 6 tei pifievt ,• a’ quali fpectava 
avvifare ciafcuno a voce, affinché convenite 
nelte Chiefa co’ fedeli . Credo , che fia da 
vederli Giangiorgio Walchio Antiquìtat . 
Ecdefiaft. C entrever . , <£• "XIV. 


(17} Veyages de Teurneforf , Re- 
fluii der Veyages . 

(» 8) Etymelog iarum lib. XVI. taf. 1 9. 
& * 4 » 

{19) Ad iìb. t. Satyr. 6 . 

(30) Glojfarium latin. V* Campana . 
Sarebbe mai il non aver trovata la voce 
Campana fe non in tale eri , che diè luògo 
al Panvlnìo nell’ Epitome de’ Pontefici di 
dire , che Papa Sabinrano : Campanarum 
ufum Invanir in Etdefia 1 

(31) De Vet. Chri/i ianer. rit. cap. 43, 


r 8 ) 

Io omméttero qui ftudUtamente di promovcre altre ricerche 
su quello argomento , dacché è flato accuratamente efaminato da 
Adriano Giugnio Animadverjionum lib. 3. cap. 2. , da Girolamo 
Maggio dt Tintionabulìs , e dal fuo Annotatore Francefco Sucertio, 
da Angelo Rocca , Prefetto della Sacriftia Vaticana de Campani; , 
da Arnoldo Stoekflct deCampanarurn ufu,à\ Giarabattifta Pacichel- 
li de Tintinnabulo Nolano, da Giambattifta Thiers des Gloches . Stra- 
no bensì mi fembra, che niuno di coftoro abbia parlato della for- 
ma , e ftrurtura delle Campane , quaficchc ella fuflc fiata Tempre 
qual* oggi fi vede . A ciò ha fupplito alquanto il Pacichelli j pro- 
duce Egli la figura di alcune Campanelle oflcrvate nel Mufco 
Ciampini , quale a foggia di un Elijfoide , quale di un Cono equila- 
tero , c quale di un Emisfero con un folo Manico , che le arma , 
nella qual cofa però fi è variato in una raedefima età ; d dà pure 
quello Autore la figura delle antiche Campane di Scala, e Ravcilo, 
che fono a guifa di caldaje , la cui parte fuperiore è di una tenue 
convelfità . Quella di Subiaco , celebre fin da i tempi del Patriar- 
ca S. Benedetto (32) è di altezza quafi tripla del lùo diametro . 
Il P. Bonanni nel Mufeo Chircheriano alcune ne ha pubblicate , 
fra le quali due fono fingolari, una , eh’ è quadrata , 1’ altra , che 
ha una ftrana Ifcrizione Greca con caratteri latini (33). Fra le rui- 
ne dell’ antico Ercolano , dove ornai tutte le mobiglie delle Cafe 
fi fono trovate , anche una picciola Campana fi rinvenne non ha 
molto . Nella Campagna felice c celebre quella di Nola , che per 
altro non è la ftefifi de’ tempi di S. Paolino , ma , fe fama dice ve- 
ro , compofta dello fteflo antico metallo , che fu rifufo nel lecolo 
XIV. (34) i ella rallòmiglia alquanto alle noftrc , folo dove il labro 
della Campana Nolana ripiega alcun poco dalla perpendicolare 
quafi a generare una Voluta , le nofirc finifeono a modo di Cilindro, 
eh’ è la più ufata forma de’ Secoli Barbarici : in fomma effe cor- 
rifpondono a quella rozzezza > che allora dominava in ogni mani- 
fattura . Sarebbe anche da olfervarfi la natura del metallo , nella 
quale > ficcome fu detto , buona parte di argento i Periti vi rico- 
nofeono : dal che però non ne nafeerebbe , che polla chiamarli 
propriamente , o impropriamente Corintio , perciocché di tal natu- 
ra fi trova moltilfimo antico metallo (35)5 quando non voglia dir- 
li > 


(}*.) Angeli a tinte : Notae ni Ciro- 

ntten Cajjincnfe . 

(1 s) L’ Menzione è quefta : CHOVS. 
Al’TEMlS. EPH1STION. AIP. MENI. 


X.où(> A "fnfur > ofotiOTior » ctig ftir« 
Humus , Diana , I^ms , Aer mance . 

(j4) l'acichellì lec. cit. r.if, ». 

(SS) Snvot de Kttm.antiqn . 
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fi , che la copiofa miftura di argento ila (lata fatta , o per render 
più (onoro il metallo , o perchè un tempo nulla fi rifparmiava per 
rendere più prcziofe le Campane, a tal che Papa Leone IV. , al ri- 
ferire di Anaftafio Bibliotecario , ad una vi po (è per fino al Batta- 
glio d* oro (36) . 

$. 1 1 . 

L * Ufo dì fcrivere alcuna cofa fopra le Campane non può farfi, 
come tal’ un vuole fincrono al rito di benedirle, battezzarle, e 
conjfègrarle . Abbiamo poch‘ anzi riferita l’ Ifcrizione Greca, eh* è 
certamente anteriore a quelli battefimi , e a quelle benedizioni j 
e qui in vece di confutare, non ellcndone il luogo , Rodolfo Ofpi- 
niano , e Giovanni Sleidano , che troppo ingiuftamente deridono 
si fatte cofe , olferverò incidentemente , che il rito di tale benedi- 
zione è aliai più antico di quello , che fogliono affermare i Litur- 
gici . Comunemente fi giudica , che quefto facro Rito non comin- 
ciale che negli anni DCCCCLVIII. , quando Papa Giovanni XIII. 
battezzò la Campana di S. Giovan Laterano , trovandoli in Roma 
1* Imperatore Ottone : ma il Bingamo nelle Origini , e Antichità 
Ecclefiaftiche (37) > feguendo 1* opinione di qualche Critico più 
efatto ci fa ricordare , che ne' Capitolari di Carlo Magno fi trova 
menzione di quefto Rito 5 ed io aggiungo , che facendofene men- 
zione affine di vietare un tale B.ittefimo per le fu perfezioni , che 
ne vennero , bifògnava , che il rito fullc anteriore anche di 
qualche tempo per aver potuto introdurre un* abulò , che merita- 
va di elfere reprelfo coll* editto (bienne del Principe $ oltre a chè 
Alcuino Macftro di Carlo Magno ne parla come di cofa nè nuova, 
nè recentemente introdotta nella Chiefa (38) . Aggiungerò a tutto 
quefto, che UgonMenardo ha pubblicato un Pontificale del Secolo 
Vili. , e il P. Martene ce ne ha dati tre , che fono antichi di mil- 
le anni , dove vi è quella benedizione : Ad signum Buie fide benedi- 
cctìdum . Forfè prima le Campane erano comprefe nella fuppcllettile 
della Chiefa , e ferviva anche per loro quell’ altra : Benedittio ad 
omnia in nfum Bajiltcae . 

Ben* è vero , che dopo 1* introduzione d’ una (pecial ccrimo- 

B nia 

( 36 ) Vetit etìam C anfani le , & po - ( 38 ) Kequt novum videri debtt CM*n- 

fu it Campanam cum malico auree. In panar btnedicere , ungere , eifque ntmen 
Leone IV. imponete . Alcuin. De Divi n. Offe. 

( 37 ) Tom. Uh Uè. VII. cap. 8 . 


( IO ) 

nia per confegrarle, divenne più frequente V ufo delle Ifcrizioni fo- 
pra di effe , e quefle fono fiate fatte la più parte in verfi , com” 
erano quali tutti i Monumenti pubblici di que tempi £ in cflc fi 
efprimeva tal* ora V Autore della donazione > c dirò così la loro 
' fioria, tale è quella, che rapporta V Ughelli (39) . LaContefla 
Matilde pafTando per Ferrara , e vifitando la Chiefa de’ Monaci 
di S. Bartolomeo , che aveano una mefehina , e rotta Campana , 
die loro i fuoi fperoni d’ oro, affinché col prezzo di elfi fc ne fab- 
bricaffero una nuova : tutto ciò vi fu incito, c comprefo in quelli 

verfi ; 

A loia baec Mathildis aere quamfudit laber , 

Calcari aureo muneri dato , vocat 
Tratres , ut orbis concinat laudes Patri • 

Tergo fonanti calcar tmprejfum gerii 
Donique , rnunerique par vejligtum . 

• PrefTochè tutti gli Scrittori della prefente materia , che ho 
rammemorati , riferirono una Ifcrizione in verfi franccfi polla 
folla grande Campana di Rohan dal Cardinal Giorgio d’ Amboife, 
Fratello del G. Maeflro Gerofolimitano Emerico , efprimente il di 
lei pelo . Alle volte non fi legge fe non fe il nome dell* Artefice , o 
di chi ne fece la fpefà , o di chi regnava al tempo , che iù gettata 
la Campana : così è quella di Nola, fecondocchè abbiamo dal Pa- 
cichelli (40) . Molti altri efempj (41) pofiono vederli appreffo lo 
Schoeflcr nel luogo fovracitato (42) » i quali provano , che così 
negli altri Monumenti , come ne’ facn bronzi , dovendovi inci- 
dere de’i verfi , quelli erano lpelfo Ritmici , Rimati , Leonini • Due 
efempj mi piace di addurre non così noti, e volgari. L’ Autore del- 


($ 9 ) Italia Sacra . Tom . x» Ho me- 
moria di aver letto qualche cofa nell’ Au- 
tore del libro delle Chiele di Ferrara \ ma 
come non V ho alle mani nulla voglio arri- 
schiare . 

(40) Prope labium non admodum in - 
ver[um langoba* dicir valdè e bf curii ca- 
rati e r ibui [acculi XlV numerai , nomen- 
que Artifici! le gì tur : Jacob i [dii cet de 
C a[trta . At [uperiut triplici dutlu , [ed 
nimium per pluvia s , alia[que aeri t in- 
furiai labe fallo , vix confpìci queunt y e ». 
dem piane lang ob ardorum Alphabeto Cae- 
[-.ria t ac regalia ejur nevi nomina . Ut 

Tintinnab. biola n. cap. x. 11 Remondini 


C, R. S. , uomo di moka letteratura , fa- 
tica prefentemente per darci la Collezione 
delle Antichità Sagre e profane di Mola : 
Egli certamente Supplirà al Pacichelli , c ci 
darà intera quella Udizione . 

(41 ) Fra le molte , che ve nc fono a me 
è fempre paruca la più ingegnofa » ed ele- 
gante quella, che mi fovviene di aver letto 
lidia maggior Campana della pubblica Tur- 
re di Bergamo : 

Convoco , Signo , Roto, Depello, Con- 
cino , ploro , 

Arma , Dici , Horat » Rubila , Lat- 
ta , Rogo . 

(41) Pari, x. cap . x. 
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( 11 ) 

le Antichità Tuldenjt riferifce,chc l’Abate Giovanni Merlavv fece git- 
tare una Campana per ufo del foo Moniftcro , fo cui fu fcritto ; 
Annis bis duo C. millenis quinque triginta , 

De Merlavo Primas Johannes contulit hoc Vas j 
Quem falvet Ghrifus , Bonifici ns , c-r Bene dici us (43) • , 

Il Boldoni nella fua Epigrafia rapporta quella , che 11 leggeva 
a' fooi di fu di una' Campana di Rieti : 

Xirtutem largire Deus cum Virgine miram 
Urbem Rheatinarn Pater Andreas catbedrabat , 

Qui decus Ecclefae ftmul & virtutis amabat (44) » 

Palliamo ora a ricercare , le il Ritmo della noftra Ifcrizione 
polla nulla contribuire a ftabilire 1‘ età delle noftrc Campane . 11 
P. Papefcrochio efaminando alcuni verfi Leonini , che fono nella 
Chicla di Santa Pudcnziana , li rapporta a i tempi d’ Innocenzo 
li. , cioè intorno al MCXXX. , e ne dà quella ragione : Nam Leo- 
ninorum verfuum inìtìum nemo eruditus faeculo XlL antiquttus faat 
(45) . Il P. Berretta Benedettino , uno degli uomini più intefi nell’ 
Antichità de’ tempi mezzani penfa , che quelli carmi fieno venu- 
ti in Italia colla venuta de’ Normanni : Leoninos verfus vix pejl 
Normanno) um adventum componi cvcpijfe (46) . Un Anonimo Fran- 
cefe riferito da iGiornalilli di Lipfia vuole più probabilmente, che 
cominciallero al fecolo ottavo , c terminalfero affatto nel XV.(47)* 
11 Du-Cange parlando del verfo Leonino fcrive cosi: Sic forte nun- 
cupatos , cjuod inventi fuerint a quodarn LEONE Poeta , qui circa tem- 
pora Ludovici Vii * , vel Ah gufi Regum Tranciae vixit (48) . Quelli fu 
Benedettino , e ne parla anche il Leyfero : Hforia Poetarum medii 
Aevi (49) j e vilfe nel MCX.Ma il Signor Muratori nelle fue elabo- 
ratiflime Dilfer fazioni folle Antichità Italiche (so) dice , che Leo- 
ne può bene aver lavorato un Poema tam concinnum , tam clegans , 
«i verborumque ftbi refpondentium concentu fonorum , ut unus in admira - 
tiene Populi ejfet 5 ma che per altro fi trovano Ifcrizioni di quello 
genere , che appartengono a perfone , che vilfero prima del Mille, 

B 2 come 


(43) noverine Antìquit. T*Id. lib . 4. 

(44) niog. XLV. 

(45) Alia Santi, ad diem XIX. Maii. 

(46) in Trologom. ad Tabulam Choro- 

grafhicam . 

(47) An. 1711. Menf. Jannarii . 

(48) Glojf. Latin. 

(49) Saeeul. XI J. num. pf. 

(50) Antiquit. Mtd. Aevi DìJfert.XL • 


Il Signor BaruffaUi noriffimo nella Repu- 
blica delle Lecrere in una fua epiftola forco 
la dara de’ 3. Giugno 1746. mi avvitava » 
eh’ egli raccoglieva un picciol Teforo d* 
Ifcrizioni rimafte , a cui avrebbe preceduta 
una Diflertazione : D» C armine Leonine . 
La lontananza , e i viaggi non mi hanno 
più lafciato iaper* altro di quella Opeiec- 
tzo che deciderebbe la quift.onc . 


come farebbe di Lodovico Pio , che morì nel DCCCXL., e del Ve- 
feovo Drogone di lui Fratello . Può anche aggiungerli P Epitafio 
di S. OlTualdo Re de’ Nortumbri , che mori nel DCXXIV. c fi 
hanno componimenti di Autori , i quali viflero prima dell* Epoca 
or’ ora detta (s i) : e per non rammentare cole ftranicre a noi, 
Monfignor Ciampini , Vetera movimenta puri* 2. cap. 29. De Eccle- 
fa CAPUANA , etusque mufivo opere circa fnern J acculi ottavi vtl 
principium faeculi noni conjìruttoy rapporta que’verfi quali Rimati r c 
quali Leonini , che ivi fi leggevano : 

C ondidit hanc aulatn Landulphus > & Oto beavi t , 

Moenia , res , morem vitreum dedit Vgo decor cm . 
e quegli altri, 

Hoc pi us Antifcs Cleri lux Oto paravit ; 

Eccleftaeque Fater , res , mores amplificava (s2) . 

11 Signor Marchele Maffei finalmente , cui il grande ingegno 
porta Tempre al maravigliolo ed al nuovo , nella iùa Dilfèrtazio- 
nc fu i verfi Ritmici (s3) afferma , che ingiuftamente fi chiamano 
Barbari , e de’ tempi incolti e rozzi , e pretende , che Tempre lìavi 
fiata quella Poefia , riflettendo , che in ogni arte naturai cofa è il 
principiare col più f e triplice e me 9 perfetto , pajfando poi al pi . Jlu- 
diato ed artifeiofo j quindi i verlì di metro Saturnico , i Befcenni - 
ni , gl' Inconditi , i Saliari furono per Lui i Ritmici de’ tempi vetu- 
fii . Se mi lice interporre fra tanti gravi Uomini il mio giudizio, 
crederei veriifimo , che la Poefia Ritmica non pofla dirli nuova 
e barbara 5 imperocché il P.Martianai (s4)> e qualche altro Scrit- 
tore della Poefia degli Ebrei ha già oilervato , che quefii popoli 
ne’ i loro Cantici ebbero una fpecie di rima , e di confònanza di 
voci , e qualche efèmpio ne’ Greci lo fomminiftra l'Antologia j co- 
sì non è maraviglia , che ce ne polla dìere in ogni età . Però i' 
ufo univerfale e ccftante di fcriverc in verfo rimato latino mi pa- 
re , che bifogna contentarli di fidarlo ne’i Secoli XIII. , e XIV. . 
Quanti Autori di Poefia Ritmica fi hanno più in quella , che in 
ogni altra età ? Quante Ifcrizioni di tali tempi fono tutte a quella 
maniera ? Quanti Monumenti pubblici mofirano , che tal* era il 

genio 


(fi) Negli Annali Benedettini y « ne- 
gli Anecdoti del P. Pez fi hanno degl’ In- 
ni di alcuni Monaci , che provano quella 
verità . 

tji] Nel Santuario Capuano di Mi- 
chele Monaco fi può vedere chi furono que- 


lli tre Vefcovì . 

(j$) Va unita alla Storia Diplomatica 
flampara nel 1717. 

( 54 ) In S'ratfeit. ad Bi Ititi h- $• Hie- 
ronytni . 


genio di Poesìa , che dominava , e che credevafi il piti hello ? 
Credo ancora , che òifogna fare una grandifiìma diftinzione tra 
il verfo Ritmico e il Rimato . 11 Voflio divide quella poefia in tre 
ordini; Poetar//?# ali qui fola erant Rythmo contenti > nec alio a bulgari 
fermone difer epatant j alti Rythmutn animabant fermone poetico y alti 
denique metrum fnperaddebant (ss) . Ma il iemplicc Ritmo può co- 
ftituire due generi di verfi , che chiamano óH wdteurw f miti- 
ter cadente s , o per la brevità del tempo , con cui cadono le ultime 
fillabe , onde le ne forma lo fdrucciola y o per la fteffa fpecie di let- 
tere nelle ultime due fillabe de’ verfi , onde nafce la Rima . La pri- 
ma fpecie di Poefia è quella , che regnò prima del Mille , e che fu 
in ufo apprelfo ogni nazione in tutti i tempi» non così la fecondai 
dopo il Mille fi prefe a verfeggiare rimato e Ipecialmente ne' Seco- 
li XIII., e XIV. vi fi trovò tanta vaghezza che divenne univerfalc » 
e quali unico modo di poetare a tal che in grazia della rima non 
lì ebbe riguardo a metro , a mifura , e parve anche di accrefcer 
venuflà , raddoppiando la rima , c facendo confonanza tra la me- 
tà , e il fine del verfo . Il Signor Muratori Hello ha dilata quella 
Epoca ai veri! rimati ; Hafce delicias (die’ egli nella Prefazione ad 
Carmina de lattdibus Bergomi ) pojl annum tantummodo a Cbrijlo nata 
miUefmutn , aut prìmuen , aut frequentino ad demulcendas aures borni- 
num latini Poetae ufurpare coepcrunt (só). Tal' uno ha fatta un’ altra 
differenza fra i verfi Rimati , e i Leonine , pretendendo » che i fe- 
condi fieno unicamente quelli , ove la Rima è raddoppiata > con 
quale folido fondamento io noi làprei ridire y nè penlare : Leonini 
fono flati chiamati comunemente gli uni , e gli altri , o fufièro 
fomplici » o fufièro dolci c canore » o fodero rime aipre e di dol- 
cezza ignude . Adunque , facendo conlèguenza dal fino qui narra- 
to , il Ritmo Leonino della noflra Scrizione unitamente alle altre 
cofc , che andremo oflcrvando , ci determina a fiflarc , che le 
Campane non furono gettate prima del Mille, e non dopo il Mille 
quattrocento , c probabilmente tra il fècolo X11L > e XIV. 

f. Il L 

S Enonchè affai più del Ritmo può contribuire a riconolcere l’età 
delle Campane la forma de’ caratteri , co’quali è fculta T Scri- 
zione . E qui mi è forza dipartirmi un’ altra volta dal fèntimento 

del 

(ff) iTipiiiit.Pccrìe.tAp.VIlt ter. Italie. Script. Tom.V. 



r atteri , e un particolare Alfabeto (57) > così ancora preflo una 
medelìma gente , che parla f ifleffa lingua , ha quello variato 
non neiia quantità , o podcllà delle lettere , ma nella circonflcflìo- 
nc , e figura delie medefìme . Quindi il P. Mabiilon difliaguc ac- 
comodatamente quella variazione , che fecondo Lui ha formato 
cinque ipccic di carattere , Romano, Gotico, Longobardo , SafTò- 
meo , Franco-gallico , o ila Merovingico (58) ( a i quali può ag- 
giunger fi il Runico) (59) y che furono addoperati per ìfcrivcre nel 
larino idioma : diviiìonc è cotefla, eh' era pafTata ad eilere come 
un aflìoma fra gli Studiofi di cofc antiche . Il P. Papebrochio la 
riconobbe per la più vera ed adequata (60) } e il Barringio nella 


che tifogna mutare llflema , partirli da quelli ricevuti alliomi > 
prendere una via affatto diveda , fe fi vuole parlare con verità . 
In tal’ Opera tuttavia Egli non fa altro che promettere le pruove 
di queflo fuo nuovo opinare , facendoci fperare , che un dì le ve-, 
dremo nella tanto fofpirata Arte critica Lapidaria . Bensì nella Ve- 
rona lilujlriita (62) fi eflence alcun poco , e dice , che fempre uno 
è flato il carattere , con cui fi è fcritto in ogni tempo 5 che le dif- 
ferenze delle lettere lòno accidentali , o che non confìflono che in 
poche lettere j che i Saflòni , i Franchi , i Longobardi , genti di 
guerra e popoli feroci , non aveano alcuna cognizione di lettere» 
c per confeguenza non potevano recarne a noi una nuova fpecie V 
elle ne’ tempi chiamati Longobardici trovanfi delle Ifcrizioni 
con caratteri buoni e b,en formati , come ne’ tempi de’ Romani 
fe ne rinvengono alcune di caratteri rozzi , complicati , e barbari. 
Tutto ciò ha un’apparenza di vero , ma non può abbattere il co- 
mune fbndatiffìmo fìflema . La differenza de’ caratteri non è fi 
poco fènfìbile , c di poche lettere , come pretende il Signor Mar- 
chefe . E fe non fi fuffero cavati a gran difagio , e fatica gli Alfa- 
beti , colla fola perizia dell’ ordinario carattere , certamente non 


Qavis Diplomatica fi regolò a un di preilo con quelli principi . Ma 
il Signor Marchefe Ai affei nella fua Iflona Diplomatica (6 1 ) dice. 


Berlino nel 1703. utu ferie di tutti'gli Al- 


(J7) Gottifredo Starkio pubblicò in Runica . 


Uberi del Mondo . 

(58) De Re Diflcmal. Uh, I. cap.ll. 

(59) V. Ciao Woimio de Letteratura 


(60) Ltc. citi 

(61) L'tb.x. §. 17. 
(6i) Lib. XI. 


fi leggerebbero e le Pietre , e le Membrane > e i Sigilli fcritti co a 
lettere Safloniche , Gotiche 3 Longobarde , e Merovingiche > a ri- 
conofcere le quali pure qualche ftudio è ancora richiefto . Quanto 
alla ignoranza di leggere , e di fcrivere de’ Popoli > da i quali i 
caratteri traforo i nomi , noi ri fpon deremo quello fteffo , che di- 
ce il Signor Marchefe dell’ Architetture de’ tempi mezzani , Ch' 
ella, è Gotica > ma non de Goti . Se tali feivagge Nazioni non reca- 
rono a noi que* caratteri > noi li formammo a' tempi > eh’ elfi in- 
vafero il nomo gentil paefe . Le Ifcrizioni poi di carattere al Go- 
tico, e al Longobardo fomigliante ne' tempi de’ Romani > noi vo- 
lentieri le vedremmo , perciocché le abbreviature , le complica- 
zioni delle lettere > che fempre ci fono fiate (63)7*100 polTono co- 
ftituire la pretefa fomiglianza , e ogni Antiquario riconofcerà an- 
cora, cofa può efore fconciatura di un rozzo Artefice , c cofa fia 
ufato carattere di quel tempo . I caratteri mal formati ci fono fia- 
ti , e ci faranno in ogni idioma > in ogni età e ftagione . Da qual- 
che Ilcrizione poi forfè ftudiatamente lavorata da un diligente La- 
picida full* efempio di qualche marmo Romano nulla fi può , nè fi 
deve dedurre. Bifogna oforvarc quaTc il coftumc univcrfale, e co- 
fiante di que' fecoli . Ora ne’i fecali mezzani è certo , che univer- 
falmenre , e collantemente il carattere è diverfo dal Romano, ed è 
di una forma particolare - Adunque non refia dubbio , che colia 
decadenza dell’ Imperio s’ introduce una certa barbarie , e rozzez- 
za , e all’ oforvazione di Gianmichele Eineccio accadde fpecial- 
mentc nel X. fecolo , in cui : exulavit elegantior fcribendi raùo^itnm'y 
piane evannijfe videtur (64) > barbarie , che ne’ i tre fècoli appreifo 
fi andò viepiù aumentando . 

L’ immortale Senator Bonàrroti nella Prefazione alla fua 
Opera fopra i Vetri antichi (6 5) dimoftra , che quella varietà ha 
potuto nafeere da due cagioni ► La prima dalla rozzezza di alcuni 
Scultori , e Incifori , i quali cominciarono a flravifare , e corrom- 
pere il buon carattere Romano , non però fempre per imperizia 
od errore, ma per adattarli alla maniera già introdotta dall’ufo di 
una fpecie di C orjivo . E quello fa anche vedere un’ altra verità , 
cioè per fervirmi de i termini del dotto P. Souciet (<só) ; Qu ilejt , 
certain 9 que les lettres arrondies font pojterieures a celles , dont la for- 
me 

( 63 ) Litterarum compite attener , ( 64 ) De Sigillir par.ll. cap*-* 

compendia jam tum a Romanar Reipub. (60 Pag.XVI . , e feguenti . 

temporibus ufurpari coepere . Vitry. Tit, (66) Dijgert./t>r let Meda! Ilei Hebra : « 

F la'V.THmul.Uluftrat.^.Xl' tjurs , 


me ejl angulaire . G'ef l'ufage , qui ponr la ccrnmodit e , & pour former 
plus vite t & plus couremwent les letti es , de quarrèes , quelles etoient 

d' a borei les reduifìt a ceti e forme ronde G ejì ainji que ce font 

abaijfes les angle s incornmodes de l' ter i ture Gothique y dont nos Peres fe 
Jervoient , qu elle s' ejl clangle a peu a peti le cbara£tere y que nous 
ecrivons au)ourd ’ bui . Cosi è vero, che nel lècolo X., mancando il bel 
carattere Romano quadrato, cominciò il rotondo majufcolo, e indi 
quello divenne viepiù firn ile al Corjìvo in una quantità di lettere > 
riufeendo affai più comodo nello icrivere , e venendo a fecondare 
il moto naturale della mano (67) . In fecondo luogo quell’ altera- 
zione della forma primiera delle noflre lettere potè anche cfferc 
originata > e procedere dall’ efìère flati gli Artefici di paelì , e pro- 
vincie , ove non fi aveffe perizia del carattere Romano , e fi ufaffe 
il Greco , il Siro , l’Arabo, onde nello Icrivere acconciaflèro le let- 
tere dell’ Alfabeto latino alla forma di quelle ne’ i loro refpetti vi 
paefi coflumate , al qual principio fe avremo riguardo, non ci for- 
prenderà più la flravagante forma delle lettere , la miflioac di ca- 
ratteri dotici , 1’ ufo di ciffere , che fpellò rinvengonfi nelle Ifcri- 
2Ìoni . Tutto ciò fi è detto da noi per poter quindi affermare , che 
il carattere della noflra Ifcrizione è una fpecie d' lt aiogotico , in cui 
però vi è molto d’ arbitrario dell’ Artefice , e che, confìderati i li- 
neamenti tutti, può dirli edere fcrittura del lècoio XIV. Cofa arbi- 
traria dell’ Artefice io giudico tutti quei tratti pofli alla eflremità 
delle lettere , che formano una fpecie d’ ornamento , e quel rigiro 
delle lince, che ci dipinge tanti Lcmnifci . Abbiamo quell’ antichif- 
fìma Ifcrizione Greca del Mufèo Veronefè confègrata alla memo- 
ria del grande Oratore Ariflidc , pubblicata nella feconda Diflèrta- 
zione di Giufeppc Bartoli (e 8 ) , ove all’ eflremità delle lettere vi 
fono certi apici , i quali certamente non fono flati in ufo appreffo 
ì Greci , ma pofli per dar vaghezza : Io fidici ha voluto fare il 
noflro Fonditor di Campane j e flccomc nel bronzo , che fi fonde, 
è più facile aggiunger quelli lavori , così trovanfì più in bronzo , 
che in altra materia , come farebbe in alcuni fìgilli dal Signor 
Manni pubblicati : ma ciò non ha verun fìflema , nè fi può filare 
alcuna regola . Potrebbe anche fard qualche rifleflìone folla parola 
CAPVE ) dove manca il dittongo . Il Signor Schelpfn , Profeffor? 

di 

(57) Quella forma del rotonde? majufco- cheli , dc’Bafilj , di Giovanni Zemifce , d’ 
lo fi vede collantemente nelle Medaglie de’ Jlacio Comncno , &c. 

Giudi mani , di Leone lfaurico , de* Mi- (6B) In Vertuti . 1745. 
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di umane lettere a Strasbourgh , riflettendo Topi a un Codice , da 
lui communicato all’ Accademia Reale , « non trovandovi ditton- 
ghi diceva i ny aiant point des diphtongnes dans la copie exaffe- 
went prife fur i originai , il falloit , que le manufcr'tt fut de la fin dtt 
JX . , ou du comencemcnt du X.Jtecle ( 69 ) * Ma 1 * ommifllone de’ dit- 
tonghi nelle lapidi , c nelle medaglie c affai più antica : può chia- 
rirtene ognuno leggendo gli Scrittori Ortografici , il Fabrctti (70), 
e il fu dottiamo Cefuita P. Pupi (71) . 

§. IV. 


R imane ora da efaminarfl il lignificato de’ verfi potei (òpra le 
noftrc Campane , 

Che noteranno molto in parvo loco . 

Ci recano elfl cognizione degli Spedali , che furono già in 
Capua • Col renderli da Coftantino la pace alla Chiefa di Gesù 
Crifto cominciarono ad aprirli , come dice il Signor Muratori , 
quelle cafe di carità, delle quali prefero poi provvida cura i Pontefi- 
ci , e gl’ Imperadori (72) . Li Monafterj più doviziolì foleano ave- 
re congiunto qualche Spedale : la pietà de’ Monaci in ciò maliì- 
mamentc fi efercitava (73) . A’Velcovi , e à’ Beneficiati quello pu- 
re era altamente raccommandato (74) ; e pietà così fpecchiata , 
e divina fu riputata 1 ’ Olpitalità , che ciò diè occafione all’ iftitu- 
zione del fagro incomparabil’ Ordine degli Spedalieri , detti fin dal- 
la loro origine anche Gerofolimitani (75) > onde ne’ primi tempi 
ebbero per , corpo d' Imprcfa ne’ loro figilli qualche immagine 
efprimente la carità agl’ Infermi , e a i Pellegrini , e Ipeffo la leg- 
genda d’ intorno : HOSPITAL'IS HIERVSALEM . Proprio delle 

C grandi 


(69) Hi fi. de l' Accidente Royal.Tem.V. 

(70) lnfcrip. Domeftic. 

( 71 ) Epitaph. Santi ae Severa* » 

(7») Pofl datam a Confi amine pacem 
jam invalefcere coepe rane tjufmodì Ghri- 
ftianat caritatit domicilia , atque aera- 
ria ; pluraqne exempla fuppetunt in Ec- 
clefiaftica Hifioria \ mibi fat erit comme- 
morare legtm XLVl. Sancimur fi quìi C 
Codice Jufiinianeo de Epi/cop. & Cleric . 
ubi Imperato r curie amabilium Epìfco- 
porum commendai facere aedi ficationec 
fanti ijfimarum Ecclefiarum > (£ Hofpita- 
lium y ubi Peregrini recipiuntur . §uae 


• / 

Xenodochìa quoque appellantur , ■& Ge- 
rontocomiorum , ubi fentt aluntur , aut 
Orphanotrtphiorum , ubi Orphanir alimene 
tum confertur , aut Ptochotrophiorum , 
ubi pauperet tecìum ni Bum in ve- 

nitene y aut Nofecomiorum , ubi aegri nu- 
triuntur % acque curantur. Murai. Anti- 
quit. Med. Aevi. Differì. XXXni. 

(7$) Mabillon. Praefat • ad faecul.Bt - 
uedìBin. 

(74) To mafin. Antiq. Ree lefiae Di/ciplim 
Tom .3. 

(75) V, la Storia del Cardinal Giaco- 
mo de Vitry . 


T i 8 ) 

grandi Città c flato aver molti Spedali , e niuna cofa forfè è ftata 
più fpcciofà in Roma da Leone III. in poi , come parla Niccolò 
Alamanni (76) , quanto la moltiplicità , 1 * ampiezza , la dovizia 
degli Spedali . Capua nella fiia riedificazione pare , che non abbia 
voluto perdere il pregio di efler’ emula della grande Metropoli deli’ 
Univerfo , come lo era ftata nc’ tempi pagani (77) . 

Io non mi fo ora a rintracciare , le cotefta voftra Città fufle 
Metropoli fin da Coftantino , come foftienc il P. Sirmondo , o le 
la dichiaralfc tale Papa Giovanni XIII. fiotto 1 * Imperio di Ottone 
(78) 5 laficio alla voftra erudita ricerca il filfare quella Epoca : quel 
che certo egli è , che molti , e cofipicui Spedali ebbe , ed accolfie 
nelle lue mura . Il primo di quelli dovea eflèr quello di S. Giovanni 
de’ Gerofiolimitani , che in cotefta voftra Patria potea appellarli 
de' Nobili Uomini ( cognominazionc rimafia poi alla Chiefia ) . Da 
una Bolla di Clemente VI. rapportata dal dotto e celebratilfimo 
P. Pauli , che per cagion di ftima e di amore io nomino (79), tro- 
vali fatto dipendente del Priorato di Capua Io Spedale di S.Éligioj 
anzi fino da’ tempi di Papa Giovanni XXII. erano dipendenze del 
Priorato molte altre Chielc , e luoghi pj della ftelfia Città (So) : 
fino quc‘ de' Tcmplarj , e de* Teutonici , dove ci erano, folcano 
riconoficcrc per lùperiore quello del fiagro Ordine Gerofiolimitano . 

Si parla nelle noftrc Campane di un PRIORE per nome PIE- 
TRO 5 Noi volentieri inclinaremmo a credere , che fufle Fra Pie- 
tro Giordani de Pcnadario , il quale ottenne il Priorato di Capua 
nel 1 346. 1 fiuccedendo a Fra Ifiuardo d’ Albarno , che nel 1 344. 
molto avealo beneficato ed ampliato . Non trovo nel corfo di un 
iècolo altro Priore di Capua col nome di Pietro , fie non fie quello , 
che vengo da rammemorare j per altra parte, effondo flato quefto, 
tra gl’ illuftri Perfionaggi dell' Ordine , intefio ad arricchirlo ed 
illultrarlo , nulla più facile , che allo Spedale aggiugnefte quefto 
comodo , e quefto pregio di un pajo di Campane $ c finalmente 
corrifipondendo all’ età , in cui ville il noftro Fra Pietro quella del 

Ritmo , 


(7 *) In DijfertAe h*ter*nenfib*t J»«- 
rìetinit . 

(77) Camillo Pellegrino.^f armto alle 
Antichità dì Captalo Dì[ctrji dell* C *m- 
p*gna felice. 

(78) C cinteli** Metropolitan arum Hi - 
fior ia. par. i. Dilfert.$.cap.^. 

(7-9) C adite Diplomatico del Sagro Mi. 
citar Ordine Gcrofoiìmit ano . 


. (80) Papa Giovanni XXII. in un Bre- 

ve del ijij. a Fra Folco de Villarer,Pj io- 
re di Capua , concede di poterli fervirc di 
tutte l’ entrate del Priorato , il quale do- 
vea certamente effere ricchiflimo, dicendoli 
nel Breve : Cum omnibur Vomii «/, Villit , 
Lttis , Ecclefiit , C ape Hit , PoJfeJJioni <• 
bit , &<e. 


( 19 ) 

Ritmo , c quella de’ caratteri del diftieo , ci fembra di dare qual- 
che unità alle colè , fiffàndo Fra Pietro Giordani Autore di quefte 
Campane . Non voglio però ipacciarc per irrefragabile quefta mia 
conghiettura j potrebbe forfè qualche altro "Pietro meritarli quefta . 
lode j ma non eilèndovi Catalogo de‘ Priori con intera luccelfio- 
ne , che dal 1 530. in qua per lo fommo, e non mai abbaftanza la- 
grimevol danno , che foffrirono gli Archivj dell’ Ordine nel partire 
da Rodi , c nelle fuc pellegrinazioni , che accaddero prima del fuo 
ftabilimento in Malta . Di più nulla avendo potuto ricavare, nè da 
i molti inediti diplomi , che fono nella Cancellarla di Malta j nè 
dille fcrirture , che confervanli nell’ Archivio d‘ Italia , dove per 
fomma cortefia hanno fatte tutte le polfibili diligenze -e il Signor 
Marendon , Ingegnere della Religione , e molto intefo della ftoria 
di elfa , e il Signor Fra Gaetano Reboul , Cappellano della medefi- 
ma , e follecito Raccoglitore d’ antichi monumenti j in conlèguen- 
za ho dovuto attenermi alle notizie , che fomminiftranQ le Bolle : 
e quefte di niun’ altro Pietro fanno menzione . Cosi finché altro 
documento non venga tratto alla luce, potrà palla re per buona la 
mia combinazione . Dicefi nel fecondo verfo : Ad fammi Patris , 
che altro non deve qui intenderli , che il Sommo noftro Dio j Or- 
bis Pater è chiamato nella Ifcrizionc di Matilde fopra riferita . Io 
tralalcio di riguardare quefta dizione come frafe poetica , tratta 
da’ Yerfeggiatori Gentili , che Padre chiamavano e Giove, e tutto 
il Collegio de’ Dei . Lattanzio così ne lcrivc (81) : Jupiter a pre- 
cantibus Pater vocatur , & Saturnus , & Janus , & Liber , & caeteri 
deinceps , ejttod Lucili* s in Deort/m Concilio irridet : 

Vt nemo Jìt nojlrum quin aut Pater optimus divum , 

Vt Neptunus Pater , Liber , Saturnus Pater , Mars , 

Janus j Quirinus Pater nomen dicatur ad unum . 

E più chiaramente Gellio (82) : Jovem Latini veteres a imitan- 
do appellai ere , eundemque alio vocabulo \unfto Patrem dixerunt , 
nam quod in elifis , aut immuta tis quibufdam litteris Juppiter , id 
planum , atqtie integrum eji Jovispater , ftc & Neptunuspater con - 
\uncle dUl us , & Saturnuspater , & Januspater , fr Mars pater . 
Più tofto la riguarderò com’ elprelfione convenientilfima alla Re- 
ligione Criftiana , c qui molto attamente collocata , perciocché 
dice un Critico lacro (83) : Proprium novae Religionis , ut Deum 
Patris appellatane vocemus . L* Innario antico mi darebbe copiofi 

C 2 efem- 

(81) Inflitut, Dìvin. IV» }• (83) Ctmment. la Mattf). 

(8x) V. li. 


'( ). 

cfcmpj t onc * c provare , clic n© fecoli Criftiani , e da noi non ri- 
moti , fi ritenne quella frale per dinotare il Signore : Summe Pater 
reruro : Summe Pater lucisi Summe Pater , bone Pater , &c. (84)^ 
ma quella verità non ha bifogno di altre pruovc . Anche propria- 
mente fi dice nella nofira I finzione : ad Pìafpitalis honorem j que- 
ft’ onore poteva provenire o perchè l’ufo pubblico delle Campane, 

Che per Dio ringraziar fur pofte in alto , 
era un privilegio , che concedevo/! dal Sommo Pontefice , nè po- 
tevafi ad arbitrio uliirpare (85), cd era un diftintivo molto filma- 
to , e ricercato j o può diri! , che onore ne venilTc allo Spedale > 
perchè così poteva!! convocare il popolo o agli ulficj di carità da 
efercitarfi quivi , o alla celebrazion de' Mifterj, che face vani! nella 
contigua e congiunta Cliiefa . Mi rimane un documento ancor 
più fplcndido da proporre . Il collocarli una Campana in luogo 
elevato per ulo delio Spedale fu già un tempo praticato per decen- 
za dello Spedale medefimo j ciò apparifee dagli Statuti Qluniaceji , 
dove mi lovvienc aver letto : Statuturn ejl > ut loco famulorurn , 
qui mane vociferando Pratres in INFIRMARLA \acentes inhonejtè 
ad Mijfam votare folebant , fquilla ad hoc in fubltmi Infìrmariae 
loco fujpenfa pulfetur (86) . Forfè il noftro Pietro per decenza del 
fùo Spedale , e perche con gjufta mifura del tempo fi faceCfero le 
cofe tutte , fece inalzare quelle Campane . 

Ella , Signor mio Riveritilfimo , cotanto verfato nelle patrie 
antichità , che ne ha efaminate , c traferitte le più difficili e cor- 
rofe membrane , ne ha raccolte le più ripofte e non conofciute 
memorie , emendi e corregga quelta mia EpiftoJare Diflertazio- 
ne , nella quale , fe gli parrà > eh' io talora mi difvaghi dal mio 
propoli to , {pero , che mi vaglia la ftelta difiolpa di Plinio (87)1 
Vereor ne unmodicam orationem putares , quam curri hac epijiola . -» 
accipies , nifi ejfet generis ejus , ut faepè incipere , faepe definire videa - 
tur . Nat» fngulin rebus fngulae velut caufae continentur . Poteris er- 
go undecumque inccperis , ubicumque defieris , quae deinceps fequuntur , 
& quaft incipientia legere , & quaf eohaerentia $ meque in univerftate 
iongtJJÌMum y brevijftmum in partibus \udicare * Vale . 

Napoli 27* Giugno 1747* 

Così 


(84) Parlo della Raccolta degl’ Inai di 
■* eodulfo , Alberto CarnoteBfe r Venanaio 
Fortunato, Sedulio, fieda , Paolo Diacono, 
Poi: 2 Ìo P aolino , &c. 
i*f} Uhi * utenti bnt de 


trivìlefìir . A r Monaci Caflinefi perniile 
1 « Campane Papa Zacchcria nel 740* 

( 8 6) Canon. >> 5 . 

(8 7 ) bib.JZfEflJI.fi 
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C Osì il P. Paciaudi . E ben nella lettura di quella Tua Diffcrta- 
zione ciafcun vede di quanta dottrina , ed erudizione da ella 
piena ed adorna , non punto diidmile da molte altre Opere in 
varie materie, come di Antichità , di Filofofia r e di altro daiio 
fledb famofo Autor pubblicate . Ma per edere fiate a Lui ignote 
le peculiari doriche notizie della nollra Città T che folamcnte dal- 
le antiche membrane uopo c flato raccorre , lenza le quali in con- 
to alcuno non può venirli a prccifamente ragionare di quelle no- 
dre Campane, e della loro Iferizionc . Al ragionamento , egre- 
giamente da Elio intorno a quelle tedino , fa mefliere altre 
moltifllme cofe aggiugnere, le quali quanto fuperiori di molto in 
volume , tanto in dottrina inferiori faranno alle fue : il che 
per quanto la debolezza del nollro ingegno comporta , damo 
accinti di fare » Divideremo per tanto quella noma Didèrta- 
zione in cinque Capitoli : nel primo tratteradi della fondazio- 
ne della nollra Chiefà di S. Giovanni de Nobili Uomini . Nel fe- 
condo il fuo antico y e moderno flato fi narrerà . Nel terzo 
renderai!! ragione della lùa cognominazione de Nobili Uomini - 
Nel quarto daralfi notizia degli antichi Spedali di Capila . E nel 
quinto finalmente verrà ad efporlì l’Iferizione delle l'opra riferite 
Campane » 
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DISSHR ¥’AZ IONE 

D I 

GIUSEPPE DI CAPVA CAPECE 

Su le due Campane di S. Giovanni 
di Capua . 


CAPITOLO I. 

Della Fondazione della Chiefa di S. Giovanni de 

Nobili Uomini. 

N 

P Rincipio più alto , e per molti anni più antico della edificazio- 
ne di quefta noftra novella Capua alTegna alla Parrocchiale 
Chiefa di S. Giovanni de Nobili Uomini , di cui ragioniamo > ii-no» 
ftro Dottor Fifico Scipione Zanelio (i), attribuendone a Carlo Ma- 
gno la fondazione in occafione , che quefto pietofiflìmo Principe 
venne nell’ antica Città di Capua 1 ’ anno di noftra falute 787 *? 



anno 780., {cambiandolo col vero anno 787* ) Carlo detto il Magno* 
andando a caccia fuori Capua vicino il ponte Cafolino ritrovò una pic- 
ciola Cappelletto dedicata a S. Qio : Battifia , fatta in un campo per di- 



appare tn uno lfir 
fritto , ove tra gli altri tefiimon\ vi è Orlando fuo Nipote de propria 
mano , Bolandus de quarterteriis . E mio Avo ajferifce * che detto fru- 
mento a' tempi fuoi fi ritrovava . Oggi quefia Chiefa è in mezzo Ca- 
pua nuova chiamata S. Gio : de ' Nubili Uomini . Sin 

(1) Del quale fa menzione Camill.Pell. (i) Lib.i. cap.io. 
nel Difc.i. della Camp. Felice nelfog^'.C» 
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Sin qua il Zanelio ; fallò nondimanco a noi fembra tale affer- 
ro ftrumcnto di Donazione , nè pure per tradizione accennato dai 
noftro Michele Monaco per lunga età diligente inveftigatorc delle 
noftrc fagre antichità , ed in quelle non poco verfato » nel foo Ca- 
puano Saltuario } giacche dalla lettura della Storia dell’ Anonimo 
Salernitano li comprende, Carlo Magno non aver fatto dimora ta- 
le in Capua,licchè gli folte avanzato tcrqpo di divertirli alla cac- 
cia , e di applicarli alla fondazione di Chiefe . Egli il mentovato 
Anonimo dopo aver elpofto la venuta di quello Principe inCapua, 
e l’ incontro fattogli da* Beneventani Velcovi col ridicolofo fatto 
della frattura della immagine di Arechi II. , primo Principe di Be- 
nevento , accaduto dentro Ja Chiefa del Protomartire S. Stefano 
della flefi'a Città, foggiugne ( 3 ) : Cum talia patrajfent , ad invio em 
funt fequeflrati . E pifeopi qrya repedarunt fua > & ipfc Rex cum fuo 
esercii fi reverfus ejl itinere , quo venerat . 

E ci conferma in quella noltra cotal credenza 1* olfervar noi 
ne 4 manoferitti dell’Autore teftè citato la fua cieca indifferenza in 
abbracciar francamente lènza dilccrnimento alcuno le opinioni più 
puerili del Volgo, in maniera che ben può dirli , che Scrittor fu di 
. . . quei , che le carte empion di fogni . 

Rigettata cotale tìorica notizia, crediamo noi aver felicemen- 
te incontrata la bramata forte di rinvenire la fondazione di quella 
antichillìma Chiefa della noftra Città per le contezze , che ce ne 
porge una membrana, che lì ferba nel noftro Archivio Arci vefeo vile, 
tra picciolo avanzo forfè delle moltiftìme fcritture in carta pecori- 
na , che racchiudeva l’Archivio antico del Sagro Tclòro del noftro 
Duomo, ite la più patte a male » La mentovata membrana tra per 
elfere in carattere Longobardico foritta , ed in parte corrofa e con- 
fornata dal tempo , c per la fomma barbarie , con cui foiegafenc il 
contenuto , ci è Hata cagione di durar non picciola fatica per la 
totale fua interpetrazione , alla quale ci è riulcito , la Dio mercè , 
pervenire , mediante ancora il favore dc’miei letterati Amici, prin- 
' cipalmente dell’ eruditismo , c gentil Cavaliere D. Ottavio Rinal- 
di , dal quale attende il Pubblico con impazienza la compilazione 
di tutta la Storia di Capua » e de 'Reverendi Sacerdoti , D. Gennajo 
Pentì , e D.Giufèppe Pafouaie, ambedue di varia erudizione,® dot- 
trina forniti ; Copia della quale antica Scrittura in grazia do’ cu- 

riofi 

(3) A Don. Saler.jjar.l. a pud Peregri ». lt*lJStrift,torB.i.par.x.fag.iZ$. 

HÌfi, Pr incip. Langobnrd. apnd Mnr.Rer, 
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ìiofi Amatori dell’ antichità abbiamo ftimato a proposto qui 
tutta intera inferire . 

In nomine Domini noftri JeJu ChrtJH Dei eterni decimo anno pria - 
fipatus Domini Lande nolfi (4) Glorioji Principisi Menfe Januar io quin- 
ta Indi (s) » ldeoque nos Gefarius Pili Cujufdam Ltgori Neapolitani> & 

Alilo Pili quondam Marini (<S) , habitator fum ego , qui fupra , Alilo 
in finibus Gapua betere propine n Eeclejìe San fi i Arcangeli (7) ad ipfì* 

P Cam- 


(4) Landenolfo fu Principe di Capu*_j 
unicamente con lua Madre Aloara dopo il 
Fratello Landtrifo IV. dall’ anno 981. fino 
al o9j. , nel quale fu uccifo da’ fuoi nel 
giorno j-o.dcl mefe di Aprile, clfendo feor- 
(\ meft quattro dopo la morte di fua Madre. 
Hofiienf.lib.i.cap.q.et io. Petrus Damiani 

lib.7. nella vita del Beato Nilo . 

Di quello Landenolfo leggonfi nella Giunta 
alla Cronica di Gio.Ab.Caj(f, r x:ht fu prima 
Arcidiacono di Capua , nella Storia di 
Princip. Longoni del noftro Camillo Pelle - 
gr., figlio d' Alejfandro,apud Mur.Rer.ltal. 
Script. tom.%.pag.z7 3. C. le parole, che lit- 
guono : Concilium fiecerunt Capuani qua- 
lìter interficertnt Landenolfum Principem 
filium Pandolfi eximii Pr incipit , quod & 
fecerunt . Sam quinta Feria in Albìr 
Pafchae dum procederent ad S. Marcel- 
lum t perafl is Miffarum follemniit a Trae- 
pule ejufdem Civitatir Aio nomine, egrefi- 
fus predìRut Princtpr forar Ecclefiam , 
infurrexerunt in eum ( proh dolor ! ) cura 
gladiis,& fufiibut, Ó' interfecerunt eum , 
atque exutum vefiibut , nudum in platea 
eutn reliquerunt . 6uem rapientes Mona- 
' chi S . Benedilli in todem Monajìerio ante 
Secretarium eum fepelierunt . Archiefi - 
feopus veri fiupradìRur fugit in f dm dillo 
Monafierio , quem etiam pofiea ibidem 
jam dilli Capuanites veneno peremerunt , 
fepultufque efi ante Regia Secretarti . 
Sed Omnipotenr JJeur iflir , qui hunc in- 
nocentem peremerunt Principem,ofi endere 
efi dignatus , quia in fuo eum Regno re- 
cepì t . tiam quadam die claudus quidam 
ad ejut fepulcrum venìenr obnixè Chri - 
fi u m rogare coepit , ut per intercejponem 
Landenolfi Principis , cujur corpus illìe 
requiefeebat , qui etiam fine caufa occifur 
fuerity ei prifiinam fanitatem reddere dii 


gnaretur . Mira re/ , eum oraret fiatine 
fiuper eodem fepulcro foporatur , tot am 
quievit noUcm : mane autem fallo ita fa- 
nne furrexit , ac fi nullam debilitatene 
membrorum unquam habuifet . 

(y) La quinta Ind. , e ’1 decimo anno 
del Principato di Landenolfo venne-giulla- 
nvente a cadere nell* anno 991. 

(fi) Forfè quello fletto Marino , di cui 
fa menzione 1 ’ Anonimo Salernitano nella 
par.7. nel num.io. recato dal noftro Pelle- 
grino nella fua Stor.de' Principi Longobar- 
di, apud Murat. Rer. Ita l. Script . tom. 2 » 
pag .$01. D. con quelle parole : Cum talia 
feraSa fuiffient , Marinur , cui ìlio tempo- 
re ( circa r anno 974- ) praeerat Neapoli - 
tanir , e£< Manfo , &c, , ed apprello : ille 
Neapolitanornm Patritiuc Marinar obli- 
tus beneficiorum , &c. 

(7) Quella Chiefa di S. Arcangelo era 
predo al noftro Villaggio di S. Pietro in 
Corpo , il che lappiamo da una membrana 
del 1279., che fi conferva nell* Archivi» 
Arcivclcovile , da noi letta , Contiene 
quella fcrictura una fcambievole cefiìor.e di 
alcuni beni tra Leonardi , Figliuola di Lo- 
renzo de Felice , moglie di Gualtiero per 
cognome Menelcalco ( nobil famiglia Ca- 
puana), la quale ebbe per fuo primo marito 
Giovanni Marodla , e tra 1 ’ Abate France- 
feo , Suddiacono della Chicli Capuana , 
fuo fig^iaftro , figliuolo di detto Gualtiero: 
ove la mentovata Leonarda dice al Indetto 
Abate Francelco : Alieno , do , trado ti -< 
bi . . • integrar quatuor petiar terre . . 
que funt fori/ hanc Capuanam Civitatcn» 
in pertinentiir Caput velerie prope Ca fia- 
le S. Pet ri ad cor pur , ipfiarum prima 

efi in loto , ubi di (itur ad S. Are bang e% 
Invi , &C, 


( 26 ) 

Camminate (8) . E** , qui fora , Milo prò bue mea y & prò bice Lan- 

doni , & } charmi s germani > Nepotibus meis , Fili quondam Johannis 
•r erma ni mei , deelaramus nos fora nominati quia in pt e fenda Lan- 
ci o l/i Judici , & fubf criptos teftes exortafot caufatio inter nos , & vos, 

vi delie tt Maraldum , Fili cu)ufdam Adelfrit , & Rodipertum Fili 


cu)ufdam Landoni > & Landolfum 
Tamen tu , qui f H p ra t Maralde prò 

tuis t (jr prò bue de Fili Landoni ; 

(8) L’eruditiffimo Du-Frefnc nel Gloff, 
2 ,«r.lpiega la voce Cantinata^ ovver Carni - 
natum per Caincja , ove fia il cammino , 
nel quale fi fa il fuoco , o pure per luogo. 
Vói Monachi in commune tonvivantur , 
fcu,ut cenf et, Naef tenui )talrfiunt y &C. Ma 

no» in quello luogo creuiamo ferma* 
mente puteifi intendete per lo Crittoportl * 
co , al prefenrt volgarmente appellato : Le 
Grotte di S.Francefco di Paola, quale lpc- 
cie u’ caificio da Vitruvio non fu defcric- 
to col nome di Crittoportico , ma lo dille , 
Amba lati onem , Nei Vacai, aella Crujca 
fi legge : Camminata da Camminare . 

Stanza maggior della C afa , che noi di- 
ciam Sala , detta cori , perche vi fi può 
comodamente andare , e pa/Jeggi ar per 
entro . Voce in tal lignificato antichiffima- 
mente ufata , citandoli ivi Dante , Infer, 
cap . ?4. Non era camminata di palagio , 
i.i x >’ era vani , ma naturai burella . Il 
Chiarimmo Muratori nel Tom.z. Antiqnit . 
Stai . meci. aev. DiJj'ert.J de Orig. ,five 
Ctym. Jtahc. vocum col.iiyì. crede, la vo- 
ce Camminare elici derivata da Carni nnt. 
Via , Iter. Q.ial voce dal cita» Du-Frdnc 
fi afl'erilce antichiflima , recandone molti 
«(empii , e rra gli alni : V/atici E are ino - 
nen/et . cap. 5 J. Camini , & Jlratae per 
tettata, & per mare fint dt pcteJLate.&c. 
Qual luogo mai più comodo da palleggiare 
del mentovato C.ittoportico ? Eilcndo fia- 
to tal luogo detto le Camminate vicino 
alla Chiefa di S. Arcangelo , la quale , fic- 
come nell’ antecedente Nota è fiato detto, 
era predo al nofiro- Villagio di S. Pietro in 
Oirpoiviene a ftabilitfi la noftra conghiet- 
tura , che folle fiato lo fiefl'o che il C ritte* 


Fili cu\ufdarn idem Landolfi Comi . 
bice indi & prò bice de Germanibus 

, & de Fili Landolf Jaquinti (s>)> & 


portico , (opra il- cui terreno , o per me- 
glio dire, fui terreno a quello l'ovrappofto , 
e contenuto r.cl mezzo di elio, rovinato già 
il piano fuperiore, le pur v’era, abitava per 
avventura il nofiro Milo , e forfè in quel 
tempo erzvi copiola abitazione i ficcome 
ora vi fi vede il Convento , c Ch'dà de’ 
Frati Minimi di S. Francefco di Paola , 
fondato fotro la protezione deli’ Emincn- 
tifiimo Roberto Cardinal Bellarmino , di 
venerabil memoria , già fu nofiro Arcive- 
lcovo . 

(9) Non v’ eia 1 ’ ufo de’Cognomi in 
Italia ne’ fccoli del dominio de’ Longobar- 
di . Le Pcrlone fi difiinguevano o dal no- 
me del Padtc,o dairufijzio,&c.VeJi il Mu- 
rar. Antiquit.ltaljned.aev.tom.3-pag.77 i» 
Bijfert.±i.. de Cognom.orig.fub finem f accu- 
li LO.yfed maxime /acculo n. ineunte co- 
gnominata ufum frequentare coepijfe.Ma- 
billon.de Re Diplom.lib. z. e.7. i nomi de’ 
Padri negli ultimi tempi de’Longobardi per 

10 più cominciarono a palliare in cognomi 
de’tigliuoli, che indi divennero gentilizi * 
Camil. Peli. Nella Storia de' Principi 
Longobardi nella nota 7. a Falcone Bene- 
vent.apud Mtir at.Rer.lt al.Scrìpt. to.^.pag. 
S 6. E. Come qui in Capua il cognome di 
Atenulfo , cd altri , ed in quello luogo 
quello di Giaquinto , che poi fi legge in 
una carta di concedione del 1118. del 
Principe di Capua Roberto II. a prò del 
Monilìero di Monache di S. Giovanni del- 
la ftelfa Qua, recata dal nofiro Monaco nel 
fuo Capuano Santuario nella par.i. nelf. 
6i Gaytelgtima relilla quondam Cafi e l- 

11 , ó' fella quondam Petti Jaquinti , 

Il nome di Giaquinto antichiffuno in Ca- 
pua > 
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prò bice Vandenolfi , dr bandoni Comi , germanibus tuis , & prò bice 
bandoni , & bandoljì ma (*)... Et tu > qui fupra , Rodiperto Corni 
fro bice tua ? & prò bice de Germanibus tuis > dr prò bice Rodiperti 

Comi Et H quondam bandoni Judici > dr prò bice bandoljì » dr bandoni 

Comi > Confobrini Fratribus tuis , Fili quondam bandoljì .Et tu , qui 
fupra , bandolfo Comi prò bice tua . . . ( 41 ) /!£ .... germani 

tui , prò lice de Fili bandoni Corni , Barbani (io) /tri , prò bice 

Bandoni Comi Confobrini Fratrie tui , dr prò bice bandoljì Corni Fili 

quondam Vetri Comi > & prò bice bandoni Comi Fili quondam Vetri 
Comi , dr prò parte , & bice ECCLESIA VESTRA SANCTI IO- 
HANNIS BAPTISTE , QUE CONSTRUCTA EST INTRO 
HANC CAPUANAM CIBITATEM , de terris pofeffis in ipjìs fini- 
bus Capue betere ad ipfe Camminate , que fuerunt terris ipfis quondam 

bandolfi , que MÙi Ego , qui fupra , 

C e fario querebam eadem terris abere prò parte ipfius bandolfi que Milo 

Cla , qui mibi , dr Athanafi , germani mei tradidit /e_j 

ferbus prò malum , quod ille nobis fecerat (i i) , & prò aliis nofiris ra- 
ti) z cio- 


pua , e forfè nato nell* antica Capili in 
tempo de’ Longobardi , verifimilmente.^ 
comporto dal nome Giovanni , ufaciflimo 
da quelli per la fpecial divozione , che a 
tal Santo predavano, come di ior Nazione 
Tutelare , e dal nome Quinto , anche ufi- 
tatiflimo nella mentovata Città , come raf- 
ferma lo fteffo noftro citato Monaco nella 
far. \ . del Cap. Sant, nel fog. per la 
particolar divozione ai SS. Quarto , «_-» 
Qiùnto Capuani Cheiici , martiri per la 
Vede di Gesù Crifto, i (acri Corpi dc’qua- 
li furono in Capua trafportati ; e degli al- 
tri SS. dello fteifo nome , Vefcovi della 
nortra Citrà , fe pure il nome del Vedovo 
non forte ftato di Quinzio . Il nome di 
Giacinto leggefi ancora nella Bolla della 
coniecrazione fatta da Adenolfo , Arcive- 
feovo di Capua in perfona di Garardo Ve- 
feovo d’ Ifcrnia dell* anno iojx. , recata 
dal noftro Monaco nella part. 4* del Cap. 
Sant, nel fogl. CCCCLXX1II. ove fi legge 
foteofci'iteo : Ego Jaquintur Epifcopur . 

(') Può fupplirfi Magiftri . Du-Cange 
nel GloJf.Lat. nella Gmr.tz.Magi/lri qui vul- 
goVoBorer in Theolvgic*,vel alia f acuita * 


te . Ma qui più verilìmilmente nella Giu« 
rifprtidcnza . 

(*) Può fupplirfi : Abbai ir . 

(io) Langobar.leg . lib. I. tit.io. leg.i . 
Sì quir in morte farentìr fui infidiatur 
fuerit , ideft fi frater in morte fratrie 
fui , aut Barbani , quod eft fatrunt , fe m 
Confobrini , &t. Con varia lezione leggefi 
Bar barn , voce in tal lignificato uGuiflima 
anche al prefente apprerto il Popolo di 
Modena al dir del Chiariamo Muratori. 

(n) Per legge de’ Longobardi coloro, 
che o per delitto commeffo o al Privato o 
al Fifco la compofizionc , o al creditore il 
danaro , erano impotenti a pagaie , quella 
con perpetua o tcmporal fervitù compen- 
favano . hangobard. leg. lib,l. tit.xq. Jeg . 
68. Si qnicumqne homo , qui eft pauper , 
aut naufragar , qui vendidit , aut diffi- 
pavit fubftantiam fuam , & non habet 
unde compofitionem fatiate & fecerit fur~ 
tunt , aut adulterium , aut fcandalum , 
aut piagar alti homini intuUrit y & fuerit 
ipfa campo fitio io. foli d. aut fupra , dare 
debeat eum Vublìtur in manu ejur , cui 
Salem fteerit culpam , vel ìllititar illar 

caufar 


( 28 ) 

ciombus . Et Ego , qui fupra , Al//* fro bice mea » è pr o bice de pre- 
ditti s Ncpotibus meis querebam ipfos abere prò eredibus radane preditti 
Lcindolfìy qui Milo Cla , Ab io noflro , dr nojtni racionibus . Et vos 
querebath terris ipfis abere , <£ detinere per una cartula etnijfa a pre- 
dici o Landolfo , que Milo Cla > fili quondam Johannis Cle , quem fa- 
ttam abuit quondam LANDELPALDI (12) COMI ABIO TUO , 

ET LANDOLFI COMI , quem vos nobis in iudicio hojle (*)..• is , 
dr aliis veJJris racionibus ipfos abere querebatis . Set cum multa alter- 
cai io inter nobis exinde oreretur , per quo (*')•• ab a u nob ilio- 

rum ho minibus , venimus exinde ad anc conbcnientia (li) , ut nos , qui 
fupra y Cefario , & Milo , tamen ego , qui /apra , Milo prò bice mea 9 
dr prò bice de ipfi Nepotibus meis relajfabimus (14) vobis ad partern 
prefate VESTRE ECCLESIE SANCTI IOHANNIS de terris 

jpfis duo petie de terre in eodem loco ad ìpje Camminate , una 

ex ipfe abente finis de unu latu fine limite terra , dr terra > 

quam vos nobis rclajfafiis , dr q u0 modo rebolbitur ipfe Limite circa-* 
ipfum puteum , qui foditu e [l in terra . . • • quem vos nobis relajfufiis r 


caufas egit , & ipfe tura habeat prò fer- 
vo . Si autem minor xo.folid. fuerit ift* 
tompofitio y fieni folet fieri ufque ad fex , 
mut I». folid ., fune debeat eum Sublicus 
dare i» mani* ejus , cui taltm culpam fe- 
terit prò fervo , in eo ordine , ut fervi** 
ei tot anni* , ut ipfam culpam redimere 
poffit , & vadat pofiea ubi voluerit . 

Siccome altre confimili leggi fi leggo- 
no . 

(iì) In un? membrana dell’ Archivio 
del noflro Sagro Teforo dell’ anno 1148. 
leggcfi : Prope V.ccltfiatn S. Johannis, que 
dicitur Landò* ìfpaldi i ficcome in alci e . 
Nome comporto danomi Landone, C Sfaldo. 
In uno Strumento del 941.,1'ecv.todal noflro 
Monaco nel Cap.Sant. par. 4 * nel fcg. 634. 

Jdeoq. noe famut J oan. city Vili cujufdam 
Saldo l fi , falde que Maraldo . Nel Sil- 

labo di Groaio . Saltar idem Baltus . 
A* dax . 

(*) Potrebbe fapplirfi : hofiendìfii/y 
per ofiendìfiit , avendo noi letto in uno 
frumento di permutazione del iojì. tra 
alami Conti di Caferta , del quale più a_j 
diftefo farafli menzione nel feguentc Capi- 
tolo, le parole, che fieguono : Et dnm ton- 


iuntì exinde fuFmus , fiati m lofi enfi ego 

qr Landolfur Carnet in ittdicio . . . . 
qui fupra , germani! Cothibus una carta, 
mea emptionis . Et vos , qui fupra , ger- 
mani! Cothibus a parte vtflra hofienfifiìf 
mihì in eodem indicio uni fcriptio*emy&c. 

(*) Infittendo no» fu lo ftilc della ferie- 
tura , che dapertutto Scaturisce barbaris- 
mi , e foleciinu , facciamo il Supplemento , 
chefieglie : Ser qncfdam ambarum par- 
tium nobiliorum hominibut > &c. , fondati 
all’ eSemplo di un petiodo da noi letto nel- 
la teftè citata iciittura di permutazione del 
loji.tra’ Conti di Caferta , eh’ è quella, 
che fiegue : Adlocuti funt inter not plurer 
nobiliores homines ex nifiris Parentiius 
ambarù partir* amatore t , ditendo n lo- 
bi t , ut inter me, & vos faceremus exin- 
de conbenientiam , ita ut vos , &c. 

(i 3) Convenientìa , Pallum , Conven- 
tio , Langob. legum lib.i. tit.il. de Veb.y 
& Guad.lex zi.Kex Luitprandus . Sì pia- 
re s homines ckartam convenientiae inter 
fe fecerint , $>f. 

( 1 4) R elajfavimus , Scambiata la lette- 
ra V conSonante con la lettera B teconde 
il coftume di quel Secolo . 


/ 
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( *S> ) 

abet exinde pajfus feptuagìnta . Aliti latti tenet in fubficrìpta fetta, ha- 
bet exinde pajfus Jfeptuaginta quinque . Vnu capii tenet in limite , qui 
futi muro de ipfa Vibriate (i$) , habet ex inde pajfus viginti quinque . 
Aliu ai pu tenet in terra , quern vos nobis fubter relajfajlis , habet exin- 
de pajfus fedecim . Secunda peti a ibique coniunta finis habet de tinit latti 
fine ditta petia de terra , (fi coniunta ctim terra , quern vos nobis relaf- 
fafiis j habet exinde pajfus nonaginta (fi fex . Aliti latu tenet in terra 
Ecclefie Santti Michaelis habet exinde pajfus nonaginta . Vnu capa te- 
net in limite , qui fuit muro de ipfa Cibttate j Aliti capti tenet in terra, 
quern vos nobis fimiliter relajfajlis , abet per fingula capita per traber- 
fttm pajfus viginti otto medio ad menfuram de pa/fu Landoni Senioris 
Cafi (ió) menfurata ad pojfefjionem prefate VESTRE ECCLESIE , (fi 
de cius Abbati bus , adque Rettoribus ad faciendum ex inde omnia , quern 
vobis , fi ad partem preditte VESTRE ECCLESIE placuerit - Et per 
eadem conbenientia vos relajfaretis prò parte vefira , fi prò bice , (fi 
parte de ipfi Germanibus r (fi Gonfortibus (17) vefiris , (fi prò parte-* 

td/m 


£15) Qualora folte ben ricevuta la no*, 
lira non debole conghiemira , che per le 
Camminate intender fi polla il C rittopor- 
tìf , aflercndofi qui per confine del terri- 
torio , eh’ era in eodem loco ad ipfie Cam- 
minate , il limite r ovc fu il muro dell’an- 
tica Capua v verrebbe ad ellcr confermata 
la Topografica defemione di quella latta 
dipingere dal rinomato Celare Colla , gii 
nolho Arcivelcovo^nel muro della Sala del 
noftro Arciveicovile Palagio , ed indi dal 
nolìro P. Gianpietro Paiquaie fatta in ra- 
me intagliate r in- cui L’ Arco trionfale ,.e 
1 ’ Anfiteatro vengon fuori le mura dell*-j 
mentovata Città fiutati \ di che a riguardo 
dell’ Anfiteatro fi maraviglia il noftro 
Chianllimo Mazzocchi net celebre filo 
Commento fi opra il titolo del Capuano An- 
fiteatro nel fiog- xsj. » Ed il Chiaiilfimo 
noftro Pratilli nel. luo Trattato della Vi <* 
Appi a nel lib.j-.nel cap.t. nel fog* 171. e 
2,71 .s'ingegna a tuteo fuo potere di prova- 
re , che tanto l'Arco , quanto l’ An file atro 
dentro le nutra, della Città collocati elfer 
doveano - 

Il territorio qui r fecondo le alferte mi- 
fure , non okrepaffa nella l'uà maggior 
eftenfione lo fpazio di palli 96- » anzi in 
ttn de’ tuoi capi non fi uiftende più di paf- 
fi 24. fino ai-mura del* 1 antica Ci«à . On- 
de, tuttoché non lolle ftato elfo congiunto 


immediatamente al- muro delle Cammina- 
te , da noi credute il Oìttoportito , come 
dir potrebbe tal’uno develi credere non- 
dimanco per non mol*o fpazio elferne ftato 
lontano, afferendolr, come fi è detto , tro- 
varli in- eodem loco ad ipfie Camminate , 
che vale a dire circumcirca a tal luogo -, 
fembra pertanto , che il territorio- mento- 
vato non pocea oltre V Arco , c V Anfitea- 
tro diftenderfi , e pei conseguente il muro 
dell’ antica Città , per un de’ luoi confini 
enunciato , tra 1 ’ Arco e 1 ’ Anfiteatro , c 
tra il territorio veniva ad eflfor f.appollo . 

(1 6) Landò filine Landulfi inune. e , 

aetate fienior,&c.Kovam Vrbem ( que- 
lla novella noftra Capua ) * F ratribnt 
aedifienri conptam irr idet.(Erchemp.nxm, 
24 , ) Sed mox mirifici perfidi , ( Jgnot. 
Caf num, 1 6 . Hofiienf. lib . l. cap. jo. ) 
quarti- legibui infiruit . Difico ex menfinra 
pajfiut , qua Campano* tifiti in agrorum 
modi s metienàit ant iqur.e chartae docent . 
CamiU. Pellegi. in Epitome Hifi. Erchemp. 
apvd Mnrat. Rer. bai. Script, tom.%. par, i. 

P*g--3i- _ 

(17) Du-Cange .. Q-lofifi.Lat. Confiortes 
proprie dicuntur ejufidem agri, vel domi- 
ni i participer , qui fiorite fina* xiidnar 
habent , ut apud Frontinum de jimitibur 
agrorum, pag .47. &c. 


( 30 ) 

iam ditte VESTRE ECCLESIE de ipjìs tcrris 9 que fuerunt preditti 
L lindo! fi t que Milo ; idefl tres petie de terre cum unum interficum (18) 
que funt btdetur in predici o loco Camminate ; prima ex ipfe petie de-> 

ipfa terra finis abet de unti lata tenet in terra de Fili Palumbi habet 
ex inde pajfus .. ipfo limite r qui decernit inter ec ter- 

ra , (fi fine preditto una petia de terra , quem nos vobis , ut fiupra , re- 
lajfabimus , habet exinde pajfus quadragìnta $ Vnu capti tenet fine pre- 
ditto limite , qui fuit muro de ipfa Cibi tate , habet exinde pajfus vigin- 
ti quatuor . Aliti capti tenet in fubfcripta petia de terra habet exinde 
pafftts viginti (fi unum . Secunda petia ibique coniunta finis habet ab 
unti latti fine preditte terre , quem vobis , ut fupra , ralaffabimus , (fi 
fine fubfcripta petia de terra habet exinde pajfus ottoginta (fi fcx j Aliti 

latti fine bicomle ( 1 9) habet exinde pajfus nonagìnta fex . Vnu capu fine 
bia pjtblica habet exinde pajfus fexaginta quinque . Aliti capti fine ditta 
petia de terra , (fi fine terra , que ....... Palumbi habet exinde paf- 

J'tts quadragìnta feptem . ìpfi tenia petia , ibique coniunta finis abet de 
uku latu fine JubJ'cripta .... & fine ditta terra f quem vobis fuperius 

relajfibimus j Aliti latu tenet in ditta bia habet per fingala latu terra 
in longum pajfus quadragìnta quatuor ; Vnu capu tenet in terra ditte 
Fecle fi e Santti Michaelis > habet exinde pajfus triginta uno : Ipfe inter - 
fuo , ibique coniuntus finis habet de .... tenet in ditta petia habet 

exinde pajfus decem fi nobem , fi medium j Aliti latu tenet in ditta. 
urrà , quem x obi.s fuperius relajfabimtts abet exinde pajfus quindecim fi 
medium ; Vnu capu ditta tertia petia abet exinde pajfus quindecim j 
Aliu capu tenet ditte Fcclefe Santti Johannis habet exinde pajfus fexa- 
ginta de menfura de dtttu pajfu Landoni Cafi. menfuratum ì ad pojfeffo- 

nem 


(i8) I Chiariflimi Autori della Giunta 
al Gloff. hat. dell’ eruditiflimo Du-Frefine 
dargpato in Venezia nel 17 36 . nella voce 
Interfieut y fenza darne la fpiegazione, cita- 
no una cartaio fia Bolla di Gerberto nodro 
Arcivescovo della confegrazione di S. Ste- 
fano Vefcovo di Cajaz.no appretto il nodro 
Michele Monaco nel Sant. Cannella par. 4- 
nel f 0 ^. J 7 r.* recandone quelle parole : Se- 
conda petia ibi propinquo ,unum latu ter- 
ra nominatae S.Mariae , ipfo riha » 
a Hit latu terra Benerufi eum interficu 
noflro .... unum latu terrae Andrene cum 
ipfo interficu noflro .... ipfe interfieut 
nofler unum lata via pulliea t quia-. 


di non effendofi rinvenuta altra antica-* 
Scrittura , ove di quella voce interfieut 
falli menzione , fembra ; edere Hata pecu- 
liare de’ nodri e de’ circonvicini campi . 
Potrebbe darfele la fpiegazione con dirli , 
che folfe dato un luogo tra mez.z .0 di foffa 
fcolatoje , leggendo» nello Hello menzio- 
nato Gloff. nella voce ; Sica , o pur Sicha % 
Somnerur in Gloff. Saxon. rìch » falcata , 
vel potine fulcum aquarìum , lacunam , 
liram , elicem , &c. interpetratmr i inde - 
que voceta : Si che t ut » Sicheta y SichetutHt 
Sikettut . 

(ip) Bia Commutale , 


( 3 ' ) 

ttem nojtram , & do ipji Nepotibus rneis > qui fupra y Miti , & de nofris y 
eorum bere dibus relaffajhs ad faciendum exinde omnia , que nobis 
placuerint . Et cum tali ter inter nobis conveniffet Jlatim (20) vos , qui 
fupra Maralde , e ìiodiperto Comi y & Landolfo Comi prò bice vc(lra y & 
de ditti s Germanibtts , & Confortibui ve [tris , & prò parte predici e 
VESTRE ECCLESIE relaffufis nobis predittis tres petias de terre cum 
ìpfu interfeum ad pojfefjionem noflram , & de ìpft Nepotibus rneis , qui 
fupra y Mili y & de nofris , & eorum heredibus ad faciendum exinde 
omnia , que nobis ; , & eorum placuerit , ut quemmamodum nofira con- 
tinet fcriptio y quam extra Capua no s firmatam (21) retinemus , que 
f cripta ejt per Johannem Notarium j Et fatirn nos Cefàrio y <jr Milo y ta- 
men ego , qui fupra , Milo prò bice mea y & prò bice de dìttis Nepotibus 
rneis per eadem conbenientia per hoc fcriptum relajfabirnus vobis y qui 
fupra , Maraldt , & Rodiperto Comi , <jr Landolfo Comi in bice vefira r 
& de ipfi Gerrnan/bus r e Confortibus integre iuxta dittos fnes indicate , 
me rifar ate ambo peti e de terra quali ter fuperius diximus una cum 
arborcs , & cum omnia it:tro habentibus fubter , vel fupra , (fr cum vie 
fue intrandi y & ex tendi * cunei e y & integre ipfe ambo peti e de terre vo- 
bis ipfe relajfabiwvs ad pojfeffionem prefate VESTRE ECCLESIE 
SANCT 1 1 ÒHANNIS, & de ciuf que Abbatibus adque Rettoribus (22),. 

ad faciendum exinde omnia , que ad partem preditte VESTRE EC- 
CLESIE placuerit j & infcrius manifefabimus , & conclufirntts vobis 
tacere , & permanere contra vos (23) > & contra ipfi Germanibtts y & 
Confortibus veflris , & contra veftros y & eorum heredibus y & contra 
partem preditte EccUfe , adque Abbatibus , & Rettoribus > fa de ia ra- 
dici e 


(to) Statini allungata la prima lilla- 
ba,fignifica 2nchc latinamente : Stabilmen- 
te , C ovantemente , qua (LVito fiati* . E la 
voce Stantia , che nelle leggi Longob. lì 
legge, lignificava ciò , che noi nella nollra 
Italiana tavella appelliamo Accordo , deri- 
vata dalla voce Stat, lignificante Decre- 
tum efi , Deliberan.m efi . O.tde più d* 
una legge de’ Longobardi comincia con le 
parole : Statit nobis, cioè Placuit , ovvero 
Placet nobis , Decernimus , ovvero Decer- 
vi mus , Itccome oflet va il Oliai iflimo Mu- 
ratori notte le*. Longob. nel toni. i. par.t.- 
Rer. Lai. Script, da lui recate nel /«/. 85. 
g«/* fi antia, quam ante ti ber or bominet 
ali qui s fecerit ,fiare debet , &c. lib. t. 
tit.iz.De Deb.& G«ad. 

(il) Du-Cange nel G lo ff -Lai. Giunta . 


firmare manti fua firma . Nihil frequen- 
tine occurrit in chartarum fubfcrìptioni- 
bus . Saepè edam nude poni tur firmare r 
quod idem efi ac manur fua e figno confir- 
mare , vel fubfcribere .■ 

(n) il nome di Rettore antichiflimo 
nelle noltie Chiefe ,-non già come afferma 
il nollro Monaco nella par.x.del Gap Sant, 
nel fog.- 180. Ex inftrumtntìt antiquit li- 
quidò confiat tarochialer omnes Eccltfìas 
O' Givitatis , & Uioecefit habui/ft Mini - 
fimm unum maiorem , unum infivium , 
ttnum , vel p Iure r medios . Mìn fier ma- 
jor dicebatur Abbas , C ufiot', Ó' tandem 
dicìui efi Rclìor , &c. 

( z i) E fi convenne tra noi di non far- 
ne più parola , e di rimanerci dal profe- 
guire'il litigio tontro di voi , 


( 31 )' 

ditte due peti e de terrt , qui-, ut fupra, vobis relajfabimus , ut nobis , ^ 
dd nojìris Eredibus , ipfi Nepotibus mcis , qui fupra , Mili , 

cor urn beredibus nulla m exet{z 4) pertinente: per nulla?» r adone m (25), 

« amo do , & femper nos y & nojlris beredibus faciamus facere , cr per- 

manere contro, ves , contro tpfi Germanibus , Confortibus vefiris, 
fa contro vcfiras , dr corurn beredibus , cr contro preditta VESTRA 
ECCLESIA SANCTI IOHANNIS , contro Abbatibus , ffc- 
cforibusy cr omnes iilos bomines, qui prò parte , *l/f/ datum (26) nofirum, 
-pel de ditti: Nepotibus mcis , qui fupra > iMf/j , vel de nojlris beredibus , 
qui prò parte , vel datum ditti Athanafi , germani mei , qui fupra y 
Ceforii , qui prò partem y vel datti ipfius Landolfi , /W/'/t? cla- 

tnabatur (27) ^ /Vuw confinis indicate y & menfurate ambo petie 
de terre canfore (28) , i/<r/ contendere quefierit y volente s vobis exinde 
roller e , minuare per quavis modum j TWf tali ter obligamns nos y 

qui fupra , Cefario , Milo /?<?* , d 4 nojlris heredibus vobis , <7#* 

Alar al di , d - Rodi per ti Comi , 6" Landolfo Corni in bice vefira y & de 
tpfi Germanibus , d* Confortibus veftris , d* 4 r/ preditte VESTRE EC- 
CLESIE > d Abbatibus , Rettorlbus j d 4 taliter ut fi amodo , d* 
qualifcumque adbcnicnte tempore nos y aut nojlris beredibus 9 aut ipfi 
Nepotibus rneis 9 qui fupra , jf/ 7 # , corurn beredibus per qualccumque 
ingeni nm (2 9) , vel umana abfiutia de iorn ditti confinis indicate , d* 
menjurate ambo petie de terre , , ut fupra y vobis relajfabimtts 3 ut 

diximus , exinde caujare 9 vel contendere quefierimus , fibe per fcriptio - 
<i//a quale cunque r adone (jr contra vos y & contro ipfi Ger - 
manibus y d* Confortibus vefiris , d 4 contra Abbatibus , <d Cuflodibus 
eique VESTRE ECCLESIE, <jr contra partem VESTRE ECCLESIE; 
CT non vobis complebcrimus ea omnia , ut fupra diximus , vel fi uno 

fcriptum 


(14) GloJf.L*tAe\ Du-Cange, Giunta. 
Exere, Ejitert . Ma qui non fi può inten- 
tici e attivamente , come fi fpiega nella fa- 
vella francefe : qu ile le fajjent fortic i 
<vel a terra Demiai Regie exant . 

(15) Periodo tra gli altri barbari bar- 
bariflimo , quale può fpiegarfi così : £ 
delle /opradette due pezze di terra , le 
quali é, ficcarne ili J opra vi abbiamo rila- 
feiate , vogliamo , che ni noi , aè alena 
11 opro Erede , nè alena nipote di me fo- 
pra menzionato Milo , nè alcun ’ altro de' 
loro Eredi pojfa u/cire a pretenderle per 
alcuna ragione , e^c. 

(» 6 ) Du-Caiige nel Glojf.Lat .Datalo- 


natioycejfio in chartit Italici t apud Georg; 
Pilonum in Hift. Belluneap pag. 1 1 7.1 19.' 
fjrc- 

(17) Lo fleffo Du-Cange , Clamare * 
Vendicare , Kepetere. In Capii. Caroli M. 
Uh. t. cap. io. Ad regalem dignitatem prò 
taufis clamare , 

(»S) Lo fleffo Du-Cange, Caujare , 
Litigare , Kepetere % Char. an. iozi. ap. 
Diago la Comiiib. Barcinon. Uà.'-, cap.% I. 
Non eP mihi licitvm caufari vobifeum in 
faeculari j udì ciò, nifi exort officiar cano - 
nicae regulae , &c. 

(19) Art , Machinatìo .Voce ufati fil- 
ma nelle leggi Longobarde . 
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{ 33 ) 

fcriptnm in quacnmque parte irritum , vel bacuum f licere prcfumflri- 
tnus centum vizantios foli do s (30) pena nos , & nofiris heredìbns vobis, 
& ad ipfi Germanibus , cr Confort ibus vefjis. , & Abbatibui , & Gufo- 
dibui predici: VESTRE ECCLESIE SANCTI IOHANNIS , vel ad 
Ulti hominem , qui iftum fcriptnm. prò parte predici e VESTRE EC- 
CLESIE nobis ofienferit > componete obligavimus 9 & omnia dieta vo- 
bis per completo , <j? ec fcripto de qualiter conti net fìt firmus femper , 
& taliter nos , qui fupra Cefario , (f Milo , tamen ego , qui fttpra , 
fililo prò bice mea , e prò bice Landoni , & Johannis t Nepotibus rneis t 
fecimus (jr te Johanncm Notar inm , qui interfuijii f fcribere rogabimus . 
Landolfo Judex . 

Dalla lettura di quefto ftrumento ben può cìafcuno da 
fe fteflo con evideii2a raccogliere chi folfe flato il Fondatore deli’ 
antichifllma noflra Chicfa di S. Giovanni de ’ Nobili Uomini , 
quale prima , ed ancora nel tempo fteflo , che con tal cognomina- 
tone de' Nobili Uomini ( della quale a parte tratteremo ) folte Rata 
chiamata , de’ LANDELPALDI appellava!! j e corrottamente in 
tempi di minore antichità de Landepaldi , Tandepaldi , ed Arepaldi 
di che ci rendono certi tanto la Cronica Cajfmefe ben due voi te , 
la prima quando ci narra Io fcambio fattone l’anno 1065. dal Prin- 
cipe di Capua Riccardo, al Fifco del quale s’ apparteneva , colla 
Chiefa di S. Angelo ad formas , pofTeduta allora dal Capuano Ar- 
civefcovo (31) j la feconda efponendoci le querele del Capuano 
Clero , porte al Pontefice S. Gregorio VII. in tempo che quefti 
trova vali in quefla noflra Città , circa 1 " accennato Icam- 
bio della Chielà mentovata (32) y quanto un’ antica Carta della 
detta Chiefa di S. Angelo recata d il noftro Monaco nel Capuano 
Santuario (33) •* quali documenti da noi più opportunamente nel 
feguente Capitolo faranno colle precife lor parole deferirti . Oltre 
varie membrane degli Archivj del noftro Sagro Teforo, del Capitola- 
re , c dell’ Arcivelcovile , da noi vedute 5 e tra le altre una dell’ an- 

E no 


» Oo) Praeterea Binanti/ , fivt By- 
fintii ollm fiere Aurei Nummi a Grae- 
ci/ Imperatoribuz Confi antinopoli ptrcujfi , 
quorum pretium parum abludebal a Du- 
cati/ aurei t Vencti/ifivò ab Hungarìz car- 
ter ifique aurei/ Germanica e Nat ioni f ami- 
li ariète y a florenit aurei/ fiorenti- 

ni/ . Solido/ ByZ.antiot fimpliciter , at - 
que inter dum auri fi Udo/ Bi fante*/ re - 
peeimu / in antiqui/ darei/ , praefertim 
Regni Neapo titani » d 1 finitimatum' re- 


gìonum y eorumque frequens mentìo efl in 
Chron . Vulturenfi . Ivi etiam v ide com- 
memorato/ in charta anni 83 1. centuno 
auri filidot Confi antìniano/ , quo/ non 
alio/ a Byz.antiiz fuijfe puto , Murar. 
Antiquit. Ital. med. aev. tom. i. DijferU 
i8 .De di ver. Pec. gener. cab 788. jg. 
col. -*• . 

Ci 0 hib. %.cap.n. 

(jt)- Lib.-q. cap. 4 ». . . •> 

ili) P*rt. 4. fog. 4^9. • - ' t 

* r ‘ * > * . • *. v r , • 


( 34 ) 

nb 1102. (34) > cd un’ alrra- dei 1 124. (35) , nelle quali leggefi : 
bcclejìe Sandt Johannis , que dicitur , o pure vocatur LAN DELP AL- 
DI 3 ficcome un’ altra del 1183*» ove fi dice : Vrope Ecdejì..m San- 
di johanis Nobtliurn ìiominum , que dicitur LANDEPALDI j delle 
' quali piti a diftefo altrove faralfi parola . 

Facendoli dunque menzione nello Strumento addietro deferit- 
to del Conte LANDELPALDI , Avo di un de’tre Conti Maraldo, 
Rodiperto, e Landolfo » Compofl'efTori , o fieno Compadroni della 
noftra Chiefa , che nel contratto intervengono . Ed efiendofi la 
Chiefa fudetta de’LANDELPALDI cognominata , non rimane nè 
pur debolilfimo motivo di efitare nella credenza , che la noftra 
Chiefa dal Conte LANDELPALDI folle fiata fondata , c dal fuo 
Fondatore avelie prefo il cognome all’ eiemplo di molte Bafilichc 
della Città di Roma (3 < 5 ) . 

Quindi dall’ eficre fiata la noftra Chiefa dal Conte LANDEL- 
PALDI fondata fu detta de ( notili la prepofizione de) LANDEL- 
PALDI 3 non già come le altre noftrc antiche Chiefe y che il co- 
gnome da’ loro Fondatori non prefèro , le quali non già con la 
prepofizione de' furon cognominate 3 ficcomc fono S. Angelo ad 
Oialdifcas , S. Bartolomeo fub Arcu Aloifio , SS. Cofmo e Damia- 
no ad Qnat rapane 3 SS. Colino e Dannano ad Vortatn Novam t S. 
Gio. ad Curtim , S» Andrea ad MafJimiliatiaM , S. Gio. ad Turripaldi > 
S. Martino ad Judaicarn , S. Maria in Abbate y S. Michele ad Curtini, 
S. Andrea ad porturn ìluvianum , S. Erafmo ad Judices , S. Pietro 
ad Monteronem , S. Pietro ad Ci/nbrifcos » S. Lorenzo ad Ctucem , ed 
altre . E perchè la Chiefa di S. Andrea era detta de Apolita , o 
pure de Volita , nota il noftro Fabio de’Vecchioni y el noftro Can. 
Giulio Lanza , che cosi cognominava!!, per eilcre fiata edificata-» 
dirimpetto al Palagio dell' antichifllma e nobilillìma Capuana 
Famiglia de Apolita , c da quefta fondata . 

Non folamente dalla fcrittura addietro inferita il Fondatore 
della noftra Chiefa fi raccoglie > ma venghiamo in cognizione 
ancora del tempo della fùa fondazione,che potè accadere prima-* 

della 


($4) Arth. del Sagro Te/ore . 

Ò j) Arth. del Sagre Te/ore . 

(36) & * futtdatorilas toepe- 

runt etiam antiquiJJimij temperila/ ipfae 
Eiclefiae nonen fuum mutuare ; atque ti - 
tulus Etcltfiae nomea Fuudattri/ prae- 
ferre . Unir iater titulos , J ivi Bafili- 
eat Romanie Eitlefiat numerantur Bafi- 


lita Confi antiniana « titulut Dame/t , ti- 
fi»/ Fquitii , titulut faftorit , titulut 
Veftinae , titulut Eudoxiae , titulut Lu- 
ti» ae , fa Eafdolae , nomine petito et 
Eundatoribut fivt maftulit , fivè femi- 
nit . Van-Efft» in Jut Etti. univ. far. 
z.tit.i J. Dejfur. Patri», nam.}. 
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della mettà del decimo fecolo , nel quale, ed in altri fecali a que* 
fio vicini , il fondarli Chiefe , Monilrcrj , e Spedali , come la 
più grand’ opera di Criftiana pietà riputavafi (37) : fupputandofi 
il tempo di due umane età circa adanni 60. prima dellanno 992.* 
in cui lo Strumento fu rogato , nel quale il Conte LANDELPAL- 
DI , come Avo di un de’ Conti contraenti defentto fi vede, meno 
di un fecolo dopo la fondazione di quella nuova Capua , ch’ebbe 
principio pallata la mettà del fecolo nono , cioè nell’ anno 856. » 
come a ciafcuno è noto . 

Efpofla la fondazione della Chicfa di S. Giovanni de Nobili Uomi- 
ni , tempo è di venire a deferivcre il fuo antico , c moderno 
flato . 


CAPITOLO II. 

Dell' antico , c moderno flato della Chiefa di 
S. Giovanni de* Nobili Uomini. 


F Ondata dal Conte Landelpaldi la Chiefa al Precurlor di Crifto 
dedicata per la Ipecial divozione, che a tal Santo , fotto la cui 
protezione ripofandofi,Ia Nazion Longobarda preflava (1), flccome 

E 2 per 


(3 7) Praecipuum Chriftiantrum fia- 
dìum fune enituit in condendit Bafilicis , 
Gratoriis » Monafieriit , ^ Xeno do - 

chili ... Et fune in hitjiis liber alitati t 
vfu tmnc ingent pietatis , ac Religioni! 
fondus^ faciliima via ad obftrìngendum 
fibi Deum ftatuebantr , . . Lege Roma- 
norum Pont ificnm virai , quae fub nomi- 
ne Anaflafii Bibliothecarii circumferun - 
tur , ibi utramque peginam implent fa - 
trae Aedes aut refi auratae , amt tondi « 
tae &c. Murar. Antiqui t. Ital. mei. aev. 
tom. j. Differt. f6. sol. 764. 

(1) Paolo Warnef.ido Diacono» de 
Ge(ì. Langob. lib. $. tap. 6. » raccontando 
la piofetica rifpolla di un Solitario fatta al 
Gì eco Imperadore Coflantino f che , 
^affato il mare ai mata mano » per foggio- 
gare la Nazion Longobarda venne nelia_» 
Città di Taranto , gli fa dir quelle paro- 
le : Gens Langobardorum fuperar i ab 
aliquo non pttefi y quia Regina ( Theodc- 


linda ) B afille am B. Joannir Baptifiae in 
Langobardorttm finìbus confiruxit , & 
propter hoc ipfe B. J Cannes prò Bangobar - 
dornm gente continuò intercedi t . Quindi 
più Chiefe nella nollra Città anticamente 
furono al nome di tal Santo dedicate » ol- 
tre di quella , di cui ora trattiamo » quel- 
la di S. Giovanni anche Parocchiale , che 
ritiene fin* ora il cognome ad Curtìm y per 
eflere Hata una delle Cappelle del Palagio 
del noftro Principe di Capua » un’ altra 
unita al nobil Monillcro di Monache » 
che a’ tempi noftri lautamente fiorilce ; 
un’ Oratorio del Principe Pandulfoll. do- 
po l’anno 1007. latto edificare vicino la 
Chiela di S. Benedetto de’ Monaci Calfi- 
nelì , come ci narra la Cronica C affin, 
lib. 1. cap. jé. un’altra detta S. Gio- 
vanni ad Turrìpa Idi annoverata tra Ie_^ 
Chiefe della noftra Città nella TalTa anti- 
ca delle decime 2ppieffo il noftro Monaco 
nel Sant. Cap. nella f. 4. nelfog. éoé.un’ 

altra 


'( 36 ) 

per la fcrittura da noi nel precedente Capitolo prodotta Tappiamo, 
nel decimo fecolo poilederfì da’ Conti M araldo , Rodiperto , e 
Landolfo > e non folamente a quelli , ma ad altri molti Conti (2) 
ivi efprelTamente nominati , de’ quali come Vicarj , e Procurato- 
ri que’ primi nel contratto intervennero , per dritto ereditario ve- 
rilìmilmente appartenerli j lìccomc ellère flato P antico flato di al- 
tre Chiefe della Tirella noflra Città la Cronica Cajfwefe ci allì cu- 
ra . (3) Quelli Conti unitamente della noflra Chiefa Pofleflori 
crediamo fuor di ogni dubbio efiere flati Magnati, procedenti dal- 
lo flipite , o vogliam dire dal fangue de’ Conti , che la noflra 
Città fìgnoreggiarono , Cccome nel lufTcguente Capitolo or’ ora 


altra detta S. Giovanni de Geminisi un’ 
altra finalmente chiamata S. Giovanni de 
lauroj Che; ici di ambedue quelle Chic- 
le erano tenuti ad intervenire nel noflro 
Duomo nella celebrazione della feflività 
dell’ Invenzione delle Reliquie del Proto- 
martire S. Stefano . Monaco nel Cap.Sant. 
fmrt. h. nel fog. jzp. *, oltre la Cniefa dr 
o. Giovanni Gerofolimitano in tempo po- 
fteriore alle anzidette fondata. 

(0 Tutti i quali Conti deve crederli 
non folamente collo fpeeiolo- titolo di Con- 
te effere flati decorati , ma aver’ ancht-* 
pofleduto propri e peculiari Pendi , La 
più parte indivifamente fecondo la polizia 
de’ Longobardi T come crede il noflro 
Pellegrino nella fua Storia de r Principi 
longobardi , ove ragiona de Stemmate 
l'r incip. Langob * , qui ex genere prodie- 
runt Atenulfì Capuae Corniti s (?c^ ppr*L 
fo il Murar. Rer.ltal.Stript.tom.i.pag.$x 7 . 
C. D. con quelle parole : gaam mihi ante 
omnes perfuafit opinionem Erchempertus 
perhibens num. xi. {>* 40 . filios , <> xe- 
potet Land nifi Capuae tane Corniti x , ex 
quo praefens Principum emanavit Stem- 
ma , ilio defunBo y avitae ditionis ur- 
terà quemque fuam iterata divifìone ob- 
tinuijfe : riempe tali exemplo nunc defue- 
tum expontns genrus politine » nullo t olim 
è Magnorum Langobardorum Dynafiarum 
filios carerc proprìis , peculiaribus 
feudis , modo adeffet f acuii at » folitnru 
fuifle » quae fame» , ut eonfiaxti obfer- 
vat ione fucile efi advertere y ip forum 
Comitum hortdts eadem cupidi tate prae- 
fidtndi aliis detenti , utque fpttiofo ilio 
Cowi/jin» titillo paritcr qfttdtttrurentnr , 


indivifa dein po fi der e eonfueverunt : txt 
ftilicet illa in minim* ve/ut f rafia > ite- 
rum & iterurn perpetua y *c multo - 
tieni importuna feftione comminuerex - 
tur C 're. 

(3) tib. t, tap. 86 . Hoc ethtm tem- 
pore Lande nulf tu , & ddenulfus germani 
fratres nobilet Capuanae Cìvitatis un» 
cum Tetro nipote fuo fimul ad hoc Mona - 
fterinm ( di Monte Caffi no )• venerami , 
eunftafque facilitai es , cf 1 hereditates y 
feu pofcjfiones fuas, quar in foto Princi- 
pato. Capuano habebant B. Benedillo ex 
integro obtulerunt . Eeclefiam vide lice* 
S. Nicolai intra Capuam cum omnibus 
per! incuti ir ejut y nec non ó* integrar 
portiones fuas , quas habebant in Eccltfia 
S. Salvatori s , & S. Rufi fimiliter intra 
Capuam . Viridarium etiam , quod e]l 
ad pontem Cafulini r Curtim y quae di- 
ti tur Calabrine cum Ecclefìa mean- 
dri , quae ibidem conflrufta efì * • . 
pcrtionem de Ecclefìa S. Jacobi \ & de 

Cune in loco Bucina cum Ecclefìa S. Ana - 
Jlafiae . e^<v 

fi nel cap.H7.del Irb.j.Eodem anno Jor- 
danus Princept . . . generale praeceptum 
Buie Monaflerio fecit de omnibus finilur y 
ac pertinextiis ejus . . . Biennio popi h-tee 
oliata ejl ab eodem Principe in hoc Mok a- 
fierio Ecclefìa S. Rufi (anno ìozS .)intra Ci- 
vitatern Capuanam , quae dudum jìbi 
concef]a % & per fatramentum firmata fu- 
etat ab hit y quibus fare heredirario 
juxta morem Patriae pertinuerat cum 

fervis . &c. Siccome delle Chiefe di S. 
Angelo ad oialdìfcos , e di S. Benedetto 
picciolo da qui a poco farà detto . 
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farà provato $ de’ quali doveano Scuramente favellare le antiche 
•Menzioni, deile quali fu fatta fare mifera ftrage da’ Mimftri , cru- 
deli ninnei dell Antichità , delia felice ricordanza dell’ Emincn- 
tilfimo Cardinale Niccolò Caracciolo , noftro Arcivefcovo , ialino 
1722., quando da quelli a fue Ipefe fu fatto il nuovo pavimento 
della noftra Chiefa comporre, in tempo ciré nè pure al noftro chia- 
ritfìmo Mazzocchi fu dato di poterle traferivere per eflèrfi trovato 
adente dalla noftra Città : ficcome Egli,alficurandomi , che quelle 
attinenti erano alia Famiglia de’ Conti , e Signori della noftra 
Città , non fenza compiagnerne la perdita irreparabile , animi 
riferito : le quali Ifcrizioni, com’ è fama, lì leggevano lopra alcuni 
marmi di fepolture , che da più lècoli a quefta parte fappiamo 
dalla Vifita del noftro Arcivefcovo Cofta (4) non edere ftate più 
in ufo . 

Non dubitiamo d’ affermare , che la noftra Chiefa Un dal 
principio di fua fondazione , o pure in tempo che da’ fopra men- 
zionati Conti , e Magnati fi polfedeva , folle ftata Parocchiale t 
così perche nella più volte citata fcrittura , nel precedente Capi- 
tolo recata, fallì lòvvcntc menzione de’ fuoi Abati , c Rettori del- 
la guilà medelìma , che delle altre Chiefe Parocchiali di Capua lì 
legge y come ancora a riguardo della preziofa Fonte Battelìmaie 
di finilfimo marmo ferpentino , ornamento per verità della Chiefa 
fpeciofilfimo , e di Magnati degnilfimo , che in ella ammiravalì i 
indi nel noftro Duomo, in più magnifica forma fatto riftorare dal 
mentovato Eminentiflìmo Caracciolo, collocata . Nè nafee motivo 
alcuno di dubitare , che Parocchiale fia ftata dal faperfi, ch’era 
polfeduta da’ Laici per gl* infiniti efempli , che addur fi potrebbo- 
no , limili Chiefe nell’ antico tempo edere ftate Parocchiali y in 
maniera clic £ù di quefto propolito fi leggono più Leggi da’Longo- 
bardi Sovrani promulgate , e tra le altre ci piace qui la feguente 
deli’ Imperador Lotario riferire (5) Statutnm ut fi quis libcr homo 
per conficnfium Epìficopi Ecclefiam in fiua confi ruxerìt pr oprici at e , 
tesque ah Epificopo in eafuerint confiecrati (ó) , ideo non perdat fiuam 
proprietatem . Sed fi Epificopus voluerit , ojjìcium fiacri Baptismatis t» 
fiuam Ecclefiam transfierat 5 ipfia vero Ecclejìa , a qua transfiertur tn 

con - 


(4) Dflt anno I f £ J.‘ nel fo», 140. F?- 
fitavìt fepulturar , & reperii aliquar 
propè portam intur Ecclefiam bene t c- 
flar , pavimento aequatar , fn-it 
ai fiato, in tir non fuiffe folitnm fepeliri • 


( 5 ) Langoè. Eeg, lib. f. fit. I. leg.+J. 

(6) F onter confecrare fdem efi ac 
Parodiale tn Ecclefiam confi ituert. Murai, 
tom. ir par. x. j pag. 148. B. Rcr. hai • 
Script. 


confi rattorti mancar \ure . Anzi crediamo noi , che tutte Je Chicle 
Larocchiali , che in gran numero nella noftra Città veneravano , 
Sormontando certamente di molto il doppio di quello d’oggidì»chc 
pur non è minore di diciotto, freno Hate dalla pietà de’ noftri Lon- 
gobardi Magnati o nell’ antica , o parte nell* antica , e parte in 
quella moderna Capua fondate (7) > della guifa raedefima , che 
nelle Città di Benevento, e di Salerno efl~er‘ accaduto Sappiamo, an- 
noverandosene in ciafcuna di qucNe ben lèdici; le quali Città tutte 
e tre fono (late , come ognun fa , da ftuolo , per cosi dire , de* 
Longobardi Magnati frequenta tiifime . 

Abbiam letto uno ftrumcnto (8) , in cui Un dall’ anno 104 6. 
vien cognominata la noftra Chicìa de’ Landelpaldi , il capo del 
quale per far cofa grata a’ Studiofi delle antiche memorie qui 
inferiamo j in nomine Domini nofrt Jcfu Chrifli , Tricefimo tcrtio 
anno Princip . Domini PaLdolf , cr Jexto anno Principe Domi- 
ni Pandolf Pdi e]us Gloriofs Principe quinta Jnd. (9) ldeoque 

ego Pandolfus Comes Cafirtc Pili cu)usdom Atenolfì Comi decloro , quonix 
in prefentia Uttefrede pudici , & aliorum tefium coniuntus jum in 
sudicio vobifeum , 'uidelicet Petrus , (jr Landolfus , & Joannes germa - 

nis Comibus e)ufdem Cafrte , Pili cu\usdam Landoni Comi , finicndum 
in ter no bis caufationes Mas , quas inter nos abuìmus de integre terre > 
prefe , & Cafefabri (io) , & de integre terre , prefe , & Cafe Unici e , 

& 

o par dì quelli coverte : ficcome-C<*/* f 
palliar ìc ias , delle quali fatti fovventt-» 
menzione nelle Carte dell’Arch. de’ Cano- 
nici della Città di Modena , & TeSorar 
Seandoliciai , vel Tallearieiat , come fi 
legge nel Bullario Caff. Non è da mara- 
vigliarli , che dentro la noftra Città in 
quel tempo lede de’ Principi Longobardi 
vi fodero ftate cafe di si fatta materia com- 
pofte,come lappiamo con certezza nel mil- 
lefimo fecolo efiervi ftate cafe di legno al 
dir delPOftienfe, della C ron. Cajf. nel lib. 
1. eap. 51. , ove ragiona di S. Giovanni 
Abate Caflinei'e cosi dicendo : Verum in 
eadem Civitate ( cioè Capua ) mona- 
fterium adhuc non erat aedifieatum , fed 
in eo loco , ubi nunc confruSum ejl , jrt- 
xta portar n feilieet S. Angeli prrparva , 
vilifque domuncula Jlabat de lignit con- 
tenta , ubi tret tantum , aut quatuor 
fratrec vetuli morabantur j poiché tal’ 

era 


(7) Mich. Moo. nel Sant. Cap. par. 
I. pag. 74. crede le Chiefe Parocchiali ef- 
fere ftate dall’ antica nella moderna Ca- 
pila traslatate • 

(3) Arth. del Sagro Tepore . 

(9) Ch* è r Anno ioji. 

( 10) Cafe fabritate , vedendoli in_j 
quella carta fimili abbreviature, per le 
quali mancano più lettere verfo la fine del- 
le parole , cafe fabricate a differenza di 
cafe liniere , che poco più appretto fi leg- 
ge . C afe di fabrica . Cafe liniere , 
voce da aggiugnerfi alla grand’ opera del 
Glojf. Lat. del Du-Cange . Cafe di linac- 
cia , voce alata ancora oggidì tra’ noftri 
Coltivatori di lino , lignificante quelli Ile- 
li infranti del lino, avviluppati con la ftop- 
pa , dopo che il lino macerato è ftato bat- 
tuto : materia attiflima ad unirfi col loto 
più della paglia . Cale dunque formate di 
loco melcolato con la mentovata li noeti a , 
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& àc int egre terre , & prefe vacibc , quibus fuerunt , & pertìnnerunt 
quòndam Peni Coiài e)ufdem Cajìrte ...... P attuo Vejfrorfui /òpra , 

germanuiy/x filiti s quondam idem Petri y qui fuit Comes , & Ab io 'ijcfiroy 
que junt vidcnmr intro banc predicfam Capuanam Cibitatcm propinqu 
Pcclefia voc ubalo S. IOHANNIS , QVI D1CITVR DE LàNDEL- 
PALDI . Il quale ftrumento altro ne contiene , in cui della ftelìa 
maniera fallì menzione della noftra Chiefa , il principio del quale 
è come fiegue : Vice/ìmo hocfubo anno Princip . Salerni Domini Guai- 
warii Glor . Princip. & o ci ubo anno Principe Gapue , dr feptimo anno 
Due a t us illius Amalfi menfe Nobember . quarta decima Ind . (j i). 

Mentre da’ menzionati Conti y e Magnati Longobardi era la 
noftra Chiefa in tale flato poffeduta, avvenne, Eccome per le uma- 
ne vicende accader faole , giacche 

Pajfun le Signorie , pajfano i Pegni , 
che la dominazione della noltra Città lotto la Nazione Normanna 
veniflè a paflàre, in maniera che Y anno iojS. Riccardo Conte d* 
Avcrfa , Figliuolo d’ Alclirtino Normanno, /cacciatone via il Prin- 
cipe Landulfo V. Longobardo , venne la Città di Capua ad occu- 
pare , e ne divenne Signore , facendofeoe il Principe Riccardo I. 
appellare , quindi fuggiti , e difperfì i Longobardi con i loro Ma- 
gnati , o per aver quelli per avventura contro del Principe colpi- 
rato j ftccomc avvenne di altri Longobardi Magnati, de quali faf- 


era il cofltime in quella eti delle pimcrpa- 
li Città U’ Italia . Dalle cale coverte di 
paglia y ovver di loto con paglia melcolato 
compoHc, ti affé il cognome Akffandria 
deità Paglia y e Nizza delia Paglia nel 
Duca;o ui Mon fenato . 11 che li racco- 
glie dalla frequenza degl* incendi nelle^* 
Città o”Italia accaduti , fpeciaimente ne' 
fecoli XI. , e XII. Nella Cronica di Pa- 
dova fi legge ; Anno 1 174 . incrndium or- 
tum fnit ìm padua r per quod fuerunt 
(omkujlae 1614. domar , qa ai tane erant 
tigne ae , fragilet , & non cappi» , ftd 
paltit , & feandolir conti fine . E Guai* 
vaneo de la fiamma . cap. ijt>. Manicai, 
fior, dopo aver narrato un tenibile incen- 
dio della Città di Milane dell’ anno uoj, 
foggiugne : ifi feiendum r quei Civita/ 
Mediolani propter multar dejlruéi ione/ 
non trai interim murai ir domila/ a t di- 
pi tata , ftd ex (rat ila / , paleir quam 


p tur imam comfofiuf . &c. Il Amile legge lì 
di altre Citti.Veui il Mura t.Antiquit.l*al. 
med.aev.tom~ a. pìfferi, ai. ÌM Ital. . 
fiata &>t. col. 1 66. 167. 168. 

Qualora voleffe legger fi unicamente Ca- 
fe liniere , facendone una fola voce , po- 
trebbe l'piegaifi per luogo , ove furono ca- 
fe edificatelo pejjono tdificarfi . LHl- Can- 
ge, Cio/f.L.'il. Ca fa Unum , locur y ubi tafae 
aedificatae fuerunt , aul aedificari pof- 
tunt.Cbar. an. 1007. apud Ugkel. in Epi- 
fcop.Volater.Dedit in caufa commuta!) ionie 
integrata Cajaiinum , in quo pam fuit ca- 
fa ZO'C. Cefalina . Eadem norione . Cefa- 
lina/ . poi tm fignificata . Giunta • Cafa' 
li cium . In donai ione 'W Ultimi Corniti / 
inter SS. Maii ttm.i. pag. 810. Cam ca- 
fis , Cafa Unir , campir , vi nei/ , pra- 
ti s &e. 

(n) Ch’ è 1 ’ Anno 1046. 


C 4° ) 

fi Petizione in un Diplomi di Riccardo II. Principe di Capua (12), 
le Chiede de’ quali per aver 1 cflì contro lo ftelfo Riccardo I. Prin- 
cipe di Capua congiurato 3 al Tuo Fifco furono devolute , deve cre- 
derli che le facoltà , dritti , c beni tutti a quelli appartenenti al 
Fifco , o da al Palagio del Principe Riccardo devoluti fodero 3 e 
tra quelli venne ancora la noftra Chicfa annoverata , della quale 
il mentovato Principe Riccardo , il quale al riferir deli’ Ammira- 
to (13}: Mar aviglio fa, cosa è a dire quanto dell' Abate , e de' fatti di 
Monte CajJìnojS mofiraffe amico , e benefattore 3 l’ anno 1065. ne di- 
lpofc, piacendogli di offerire al Patriarca S* Benedetto , di che poi 
gliene fece concezione , o fi a privilegio in ifcritto 1’ anno 1073. la 
Chiefa di S. Angelo ad f or mas , pofta alle falde del Monte Tifata, 
detto allora di S. Agata , ora di S.Nicola (14) 3 la quale in quel tem- 
po al Capuano Arcivefcovo Idelbrando fi trovava efler immediata- 
mente foggetta con volervi un Mouiftero edificare 3 lì convenne 
per tanto con P Arcivefcovo di dargli in ifeambio la noftra Chicfa 
con tutti gli arredi , e non pochi libri , ed ogni altra cofa a quella 
appartenente , avendone da lui ottenuta la menzionata Chiefa di 
S. Angelo con altre tre Chiefc per antichità confunute , cioè di S* 
Salvatore , di S. Giovanni , e di S. Ilario con tutto ciò , che ad 
elle s’ apparteneva. Tanto ci attefta la Cronica Cajf. con quefte pa- 
role (15) ; Per idem ternpus ( cioè 1 ' anno 107 3 *) Ricbardus Princeps 
per praeceptum obtulit B.Benedich Ecclefam S. Angeli qnae nuncupatur 

ad formai Scd quia Capuanus Archiepifcopus Ulani eo tempore 

reti- 


ci) Q;tal Diplomi con altre antiche 
cavee alla Chiefa di S. Angelo in formit 
appartenenti a preghiere del noflro Ca- 
ngilo Pellegrino , tìglio d’ Aleflandro , 
dal Cardinal Geronimo Vidone Commen* 
datore della Chiefa mentovata , fu dato a 
confervarfi appreffo i Rev. PP. Chcrict 
Regolari Teatini di S. Eligio dj Capila . 
In quello Diploma il menzionato Piinci- 
pe Riccardo II. conferma al Moniftero di 
Monte Caflino la donazione delle Chicle 
di S. Rufo , di S. Angelo de Odaldifci 
e di S. Benedetto picciolo , e vi li leggo- 
no le leguenti parole: £«4* pcclefiat et - 
ìan» fuerunt quer nudarti Fratrum Guido» 
nit , &> Landenulfi , qui fuemnt filli 
cujufdam Laudo nit » qui dicebatur Ca n 


putì, qui vide licet tempore Richard! , 
Avi mei , cantra ejufdem animai» Pria - 
cipit cogitaverunt , & inimicot intur 
Provi nciatn ejur itivi t aver unt , cat lave — 
runt , & annonam dederunt , oh quarto 
culpant rer illorum Fijco praefati Richard 
di , Avi mei , fecundutit Langobardo - 
rum legem devenerunt &c. Camil. Pel- 
legr. Hifì. Pr incip. Langob. de fiemmnte 
Prin'.ip. Langob. &c. apud Murar. Rer. 
Ital. Script, tom. i. pag. Ji 9. C. 

(1$) Delle Fam. Nob . Nap. par. 1. De 
Pr incip. dì Capua , di Benevento , e di 
Salerno fog. 91. 

(14)' Cren. Caffi, lib. I. cap. 4?. Micft. 
Mon. Santi. Cap - par. 1. pag. f]. 

k (*5F W. 3. cap. ; 7 . 
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. ( 4 ? ) 

rttìnebat (16) , praefatus Prtnceps, cupiens ìbidem facete Mono.fi erium 9 
ente feptem circiter annos cum eo concambium fecit , data prò ipfa alia 
Ecclefa vocabolo S. IOANNIS DE LANDEPALDI, quae fune tempo - 
ris Palai io (17) pcrtinebat cum ornamentis > dr libris non paucis , <jfl 
univerfs rebus , ac pertinenti is e)us . fi eceptis ab eodem Archiepifcopo 
praeditfa Ecclefa &. Angeli cum tribus aliis Eeclejiis jam vetuflate con - 
fnmptis , tdejì S.Salvatoris , 5 . Joannis , & S. Hilarii , <y cum omnibus 
ad cafdem Ecclefas pertinentibus fexaginta auri librar um poena appor- 
ta, fi ali quando Archiepifcopus , vel alias f ucce (forum id re/novere vo- 
JnijJct. Quale finimento di permutazione dal noftro Michele Monaco 
ellcre fiato Ietto Tappiamo , coni' ei ce n’ afiìcura nella fi ecogni rio- 
ne del Capuano Santuario (18) nella voce Cardinales , cosi dicendo : 
in quodam Infrumcnto permutationis Ecclefae S. Angeli cum Ecclefa S. 
Joannis Nobiliunt , feti Arepaldi fattae ab Archiep ftopo Hidelbrando 
1 06 5* ef mentio Marii Presbiteri Cardinalis . 11 che vien conferma- 
to da una fcrittura di $. Angelo informis , di cui elio Monaco 
rei detto Santuario (iy) ne traferive le lèguenti parole : Frater 
Azo Mena (bus Gajfnenfs, & Praepoftus Monaferii S. Angeli in for- 
mis propè Capuam>& Conventus e)ufdem Reverendo in Chrifto Thomae 
de Crema , Monacho eyfdem Monafterii falutem in Domino . Invent- 
rnus Ecclefam S. Angeli Oialdifcos immediate ad nos , fr ad noftrum 
Mcnaftenum pertinere : & quod Princcps Riccbardus , Cupuanorum 
Princeps , data Venerabili Patri Domino Hidelbrando Archiepifcopo Ca- 
puano Ecclefa S. IOANNIS AREPALDI , quae nunc dicitur NOBI- 
XJVM, accepit dittam Ecclefam in commutationem ab eodem Domino 
Archiepifcopo , cujus oblationem concejferunt , dr confrmavcrunt jor- 
danus , & Sccundus Riccbardus , nec non & caeteri Principes Capuani , 
& SS. Papa Gregorius . Che la noftra Chiefa , così in quel tempo 
lcambiata, in iipeciolo fiato fofie fiata locata, ce ne dà convincen- 
tifiìma pruova la fiefia Cronica Cajf. col defcriverci quanto il Ca- 
puano Clero col Pontefice S. Gregorio VII. , nella noftra Città di- 
morante Panno 1073. , che fu il primo del Tuo Ponteficato , que- 

F re- 

(16) Cren. Cajf. Hi. i.cap. %6. In cui la Città di Captia , Mich. Mon. Sa nSi 
trattali della contefa craSicone Vefcovodi C ap.part. 3. pag. iji. 


Capiu con i CafTmdi circa la Chiefa di S. 
Angelo , detta allora ad Arcata Dìanae \ 
«jnal contefa fu teiminata da Papa Marti- 
no III. , ordinando , che la Chiefa To- 
eletta rimaneffe perpetuamente fotto la cu- 
flodia 3 e poreftà del Moniftero di S. Be- 
nedetto , che in quell’ anno 94J. era nel- 


. . > f*i 

(17) Du Cange, Glojf.Lat. Giunta. P*- 
latium prò Tifcttt Regine ujurpatur im 
tege Luitpr tindi apud Murat.tom.l. par.}. 
pag.n.Omnet ree ejut ad Palaìiuin dev*- 
matti. 

(18) Kelfog. 84. 

( 1 ?) Pari. 4 . pag. 499- 
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rcloflì , dicendo , che la Chiefa di S. Angelo , menzionata di Co- 
pra , per ingiuftifllmo fcambio era (otto la giuriiliizione del Caf- 
iinefe Momftero palfata : quali querele alle fupplichevoli ìftauzc 
dell’ Abate Defiderio non comportando il Pontefice, che indilcufic 
rimanefiero /diligentemente da perite, e veraci perfone di far 
ricercare ftudiofli,lc lo fcambio dato per la riferita Chiefa di S» 
Angelo convencvol fembraflfe : il che fatto diligentiffimamcnte in- 
vefiigarc , fu trovato , e fatto chiaro , che la Chiefa di S. Giovan- 
ni de^Tandepaldi ( così detta corrottamente ) , eh’ era fiata data 
in ifeambio , affai più di pofTeffioni , c di ornamenti in tempo del- 
lo fcambio fatto poiTedeva . Il che ancora Erveo , Arcivefcovo di 
Capua (20) , fe aver veracemente conofciuto affermava ; quindi 
a tal piato fu dal mentovato Pontefice perpetuo filenzio interpolilo. 
Le precife parole della Cronica fon quefie (21) : Eodem tempore cum 
praeditlus Papa Gregurius apud Capuam moraretur y Clerici cyifdem Ci - 
uitatis invidis apud eum quaejtibus ufi fiunt y diccntes : Ecclefiam S. An- 
geli , quae ohm fuerat ]uris Capuanae Ecclefiac iniquo concambio in j us 
Monafterii nofitri tranfiJfe.Quam nimirum quaerimomam idem Apofto - 
He» s oratu Defiderii indifeuffam rnanere non patiens , per idoncos , ac 
veraccs viros diligenter inquirere ftuduit , utrum concambìum , qtiod 
prò eadern Ecclefia datumfuerat y conveniens ejfe videretur , qui vide li- 
cei hoc ftudiofijfime difquirentes invenerunt , & probaverunt y quod Ec- 
clefia S. IOANNIS DE TANDEPALDI , quae prò eodem concambio 
data fuerat , fatis plus poffefiìonis , & ornarnentorum tempore conc am- 
bii habuiffet . Quod etiam ìierveus , e) ufdcm Givitatis Archiepifcopus 
{[(feverabat . Quo competenti teftimonio praemotae litis omni dubictatc 
jublata , cenfuit praefatus Apoftolicus , tam Archiepifcopum , quam & 
Capuanos Clericos in perpetuurn ab hac quaefitione quiefeere , nullamque 
tflterius de ipfo concambio litern movere . 

Così fcambiata la noftra Chiefa, con PofTcrvazione delle an- 
tiche membrane fempre la condizione di Parocchialc Tappiamo 
aver ritenuta j ed i Tuoi Abati , c Rettori , o Cufiodi , o altro fuo 
Sacerdote nella celcbrazion de’ contratti , ad efla appartenenti , 
intervenire 5 quindi uno ftrumcnto membranaceo (22) dell’ anno 
1102., che contiene donazione di alcuni terreni fatta da Ottone 


(io) Nell* Architrave df marmo della 
Porta dell’ Atrio della noftra Metropoli- 
tana ChieCi leggevanfi i feguenti verlì : 
Ahxì t opti , mtref) Clerrnm fufjne t re/ t 
Ó' btntrtx 


Traefulis Hervti lux fulgida Iute 
diti . 

Mich. Mon. Santi. Caf. par. 3 . ijf* 
(n) Lih. J. taf. 

(il) nel? Archivio Capitolar f 


( 43 ) 

Scutaro a benefizio della noftra Chiefa, leggefi : Johannes , Dei gra- 
tin , Sacerdos , Abbas , atque Qnftos Ecclejtae Sjohannis , quae dici tur 
de Landelpaldi . Ed in un* altro (23) dello fteflfo anno nel mele di 
Decembre , continente vendita di alcune terre da Landolfo Sara- 
ceno fatta a prò della noftra Chiefa , leggefi nella maniera ftefta 
come di {opra . In una membrana del 1105.(24)1 in cui Landenol- 
fo Sarraceno , e Landenolfo Cannalonga alienano alcuni loro beni 
a favore della noftra Chiela,vi lono le legucnti parole : In prefen - 
tia Vetri judicis . etc. # Johannis Presbiteri,# Abbatis, atque Cuftodis 
Ecclejie S.Johannis Landelpaldi . Siccome poi in una pergamena del 
1124. (25) , con la quale un tal Cedro aliena alcune terre con 
prefe , c fabrica con quefte parole : Tibi Jehanni Presbitero , Pri- 
micerio Ecclejie Bea tortini Mar tir nm Stepbani , # Agate hu\us Capua- 
ne Sanile Sedis, quam # Abbati , # Cuftodi Ecclejie Sanili Johannis , 
que vocatur Landelpaldi . 

Così quafi Tempre fi legge efTere Abati della noftra Ch iefa-, 
non men , che delle altre Parocchiali della noftra Città i Cano- 
nici della Cattedrale , ficcomc avvertifee l’ eruditismo Tom af- 
fino (2 c) 3 negli antichi tempi non diftinguerfi i Presbiteri delle 
Chicle Parocchiali da’ Canonici del Capitolo della Cattedrale : 
e che le più volte i Vcfcovi a’ior Canonici le Parocchie , le Badìe, 
ed altri Benefizi conferivano (27) . 

In una carta di permutazione del 1 177. (28) di alcuni beni 
della noftra Chiefa , detta S. Johannis cognomento de Landelpaldi 
con V intervento di Alfano , Arcivefcovo di Capua , così fi leg- 
I ge : Petrus Cujlos , & Peci or preditte Ecclelie S. Johannis . Il qual 
Pietro dev’ efler io fteflo Pietro Ccrrone Diacono Abate , c Ret- 
tore dclla ; noftra Chiefa, che fi legge in uno {frumento del 11 81. 
(29) , ove falli menzione di un tal Andrea Medici , che alla_> 
Chiela mentovata di S. Giovanni de' Nobili Uomini , nella carta 
medefima di Landepaldi appellata , lalcia la quarta parte della 
fu a eredità prò opere ipfius Ecclejiae , formola ufata nelle pie dilpo- 
fizioni anche a favore delle Chicfc de’ Rcligiofi, come tra le altre 

F 2 uiol- 

(ij) Nell’ Arci. Arcìveftovile i pittilo inferi . 

(14) Arth. Arcivefcov. (17) C anonicot plerumque fuor doné- 

(15) Arth. Artiveftov. hant Eptfcopt Parothiit , Abbatiit , < 5 * 

(1 6) Vet. & Nov. Etti. DifcipL far. Beneficiit quibu/q. a l'ut tur» in Urbe $ 
j. Hi. J. taf. 8. num. J. JOe Bene f. Ubi tum turi, loco cit. num. 6. 

ejfent tarochiae in Civitate , eornm Pre - (t8) Arci, del Sagro Te foro . 

xbyttrot a Civitaten/ìbut, feti a Canoni- (19) Arci. C apit. 

tis Capitali non dipingiti , ideoque & Ca- 



i 

t 
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inoltifiìme in uni membrana del 1286. (30) , da noi veduta , Ieg.- 
vjdì nella maniera llella, cosi per la Chicfa de’ Rever. Frati Do- 
menicani , come per quella de’ Rev. Frati Eremitani di Si Agofti- 
no di Capua . 

Altro Strumento poi del 1 1 83- (3 0 dice : Johannes cognomen- 
to de Fulco Presbiter Ecclejie S. Jobannis Nobili» m Hominum aliena a 
Maria di Palmicro con quelle parole : Ttùi videlicct mulini nomi- 
ne Marie cognomento de Palmerio , Jilic quondam Viviani una terra , 
prefa > e cafa propè Ecclejiarn S. Jobannis Nobilium Hominum y que 
di citar Landelpaldi y confinante col Cimitero di efla . In altra Cat- 
ta di Concefiìone del 1230. (3 2) vedefi intervenire nel contratto- 
Ugone , Decano della noftra Metropolitana Chiefa( 33 ) così de- 
fcritto : Ugo Santte Capuane Bcclejie Decanus Cujtosy & Rector Ecclejie 
S. Jobannis , que dicitur Landelpaldi r 

E’ cofa degna da notarli r che in una Carta del 1242. (34) » 
che contiene ConcelTIone di alcune terre , c cale , che fallì per 
parte della nollra Chiefà> vi fon quelle parole : Quia tu videlicct 
Maynardus , Sacerdos Ecclcfie S. Jobannis y que dicitur Landelpaldi , 
conftitntus per Capitulum (35) diete Ecclejie procurator Congregationis 
ipjius Ecclejie ... de conj'enj'n , c? volnntate Aì.igijtri Con/Fantini Ca- 
nonici Capuani Gujtodis > Rettori* ditte Ecclejie S. Jobannis - Ed irv 
un’ altro Srumento di Concefiìone di una pezza di terra del 1243* 
(36) : Quia tu Maynardus , Sacerdos Ecclejie S. Jobannis , qui dicitur 
Landelpaldi , conjlitutus per Capitulum eiujder» Ecclejie Procurator 
Congregationis eiufdem Ecclejie . . .de mandato quoque , & 

l 'olili; tate Domini Ma gl jl ri Gonjtantini Capuani Canonici , cr Retto- 
ri* ditte Ecclejie &- Jobannis * 

Dall' anno 1247. veggiamo per lunga ferie d* anni elfer flato 
della nollra Chiclà Rettore il Canonico Pandolfo della nobilillìma 
Famiglia de'CaraccioliyC he per aver fatto lunghilfimo domicilio in_» 
quella nollra Città , dove in varie contrade polfedevano Pala- 
gi 

( }o ) Arth . Cepifi- 
(} l) Arcb. Areivtfti 
t}i) Arth. Cafit. 

(33) Il quale fu Canonico ancora {fel- 
la Reti Cappella . Mich. ìiofì,S*n{l.Cap, 
far. x. fmg. 140.- 
fi 4 ) Arth. Artiveft. 

(if) Pu-Freftjc . GlrJ.fatr, Capita- 


tur» proprie tornendo intftiit Lindhjvodur 
dicitur refpe&t* Etthfiae Cathedralit , mt 
Convenuti refpeQu Ecclefìae inferiorrs » 
uhi eft ttlltliio viventinm in eommuni . 
Ma per quelli qui recati Strumenti vedefi» 
la voce Gnpitulum eflere fiata ufata 2 li- 
gnificare ogni Congrega2Ìon di Sacerdoti . 
(j6) Arthiv. Arrivr/cuv. 
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gi ( 37 ) » furono detti di Caputi (38) . 

Quello P andolfo Caracciolo l’anno 1266. (39) interviene in 
un contratto di permutazione di terreni , e di alcune cale , che fa 
Nicola d’ Accia , deferitto col titolo di Milite , figliuolo di Raonte 
col titolo di Domìmìs coll’ Abate Giovanni di Trifìfco , Retto ro 
della Chiefa Parocchiale di S. Croce > alla noftra Chiefa fogget- 
ta : le parole dello Strumento fon quelle : Abbas Johannes de Trifi- 
feo S. Capuane Ecclefte Dyaconus , Gujtos , & Tacciar Ecclcfte S. Crucis , 
que fubdita efi Ecclejìe S- Jofianr.is Nobilium Ho mi »utn , que dicitur 
Landepaldi . *• cum confenj'u quoque , & voi untate Domini Pandulfì 
Caraczuli Canonici Capuani , Gujlodis , atque Kectoris eiufdem Eccle- 
jìe S. Johann:* , & Glericorutn tam prefate Ecclejìe & Johannis , quarti _> 
prediale Ecclejìe S. Crucis • 

Scorgen per tantoquanto ragguardevole era in quel tempo la 
noftra Chiefa , cui oltre moltiffime poftcflloni , che ad effa s' ap- 
partenevano , era la Parocchiale Chiefa di S. Croce foggetta r 
che dovea eftèr diverfa dall' altra ancor Parocchialc lotto il tito- 
lo ftelfo di S. Croce , di cui favella il Monaco nel Capuano San- 
tuario (40) , clv’ era fuddita , ed annefta al noftro nobil Moniifo- 
ro di Monache di Santa Maria ( 41 ) , della quale Chiefa 
di S. Croce r per effer già diruta, fu trasferita la cura af Parroco 
della Chiefa di S. 'Pbmalb , che al prefentc V efercita poiché ta- 
le Chiefa , al mentovato Mouiftero annefta , crar dirimpetto a-» 

quello 

Àrcl). : óuaitelgrima , filici ejuondaiit 
Domini bandai fi Caratatili de Gap ** •• 
Ti Vecchioni Ino di. 

(J9) Strum. dell' Arch. Capir.- 
(40) Part. pag. 49 J* 

{41) Da quello fteflo Mouiftero > co- 
me fembra veiifimile , fondata per rino- 
vare in Capua la C hiefa di S. Cioce , la 
quale fu conceduta dal Beneventano Duca 
al Moni itero mentovato, quando quello efi- 
ileva nel territorio Alifano nel luogo chia- 
mato Gingia V fiocome ne dà contezza la 
C ronica Caflinefe- drl fìb r i. nel cap. 6 . 
con quelle parole ; Cenceffa infuper ibi 
a pr ardici o Sur* ( Gifulfo Junior* , Du- 
ca di Benevento ) Eccle/ia S. Crude citm 
omnibus territtriis , db pertinrntiis e- 
jns . . . Nec non c£> aliir Ecctfiis , db 
cttrfibut non fauci: in circmru jttxta 
tfuod mani mina e'infdem Monajferii con» 
tintnt . 


(j?) Strumeitto dèli’ Àrdi, del Sagro 

T-efoiO del 041. Manhaeu r , Vnndulp.tr 
CleritUs Capuane Ecclefie , ^ philippur 
germani fratres , fili» Bartkolomei Ca- 
rne zu li habent domo s in Parochia S. re- 
tri ad pomeri: . 11 Vecchioni nel mann- 
ptrifto della famiglia Caraccio la.l\ quale 
nello fteffo luogo cita una fcritruradel Dot-' 
tor Leonardo Brelio , ovccosi leggevafi i- 
Emi domo-s in Parothia S. R ufi iuxta bo- 
na nobili r Annibali s de Ralla, iuxta bo- 
na nobili s prandfei Caraduli &c.AnnO 
Domini 15 - 18 . Nel 1 1 . lib . della Cancel- 
larla della noftra Città* nel foglio 37. a t .- 
l’anno 15 ij. ft legge , che il Sig. Fran- 
cefco Caracciolo polTcdcva cafo vicino. la 
Piazza dell* Ebulo . 

(jfr) Strum. dell’ Arch. del Teforo'del 
1 3x3. Cappella Riccardi Cavaiuoli de 
Cafua intra Etclcfiam Cathedralem . 11 
Vecchioni Iti. tir • Altro Strum. del tir. 


I 


( 46 ) .... 

elicilo iituata,comc leggiamo nel manoferitto del Canonico Giulio 
Lanza : e quefta , di cui ora favelliamo , eh* era come volgar- 
mente fi dice , Grangia della noftra Chieia , prefio a quefta me- 
deftma nel fuo diftretto la leggiamo edificata ; ficcome ci fi fa 
chiaro dalle parole della tcftè divifata fcrittura , che fono della», 
guifa , che ficgue : Dedfii , & tradidifii mihi ( dice il difòpra men- 
zionato Niccolò d’Accia al Rettore della Chicla di S. Croce ) hoc 
rjt unam ferrar» , & prefam vacuar» prediche Ecclefie S. Crucis perti- 
nente»/ , que efi tntus hanc Capuana r» Civitatcrn in Varo chi a predice 
Ecclefie S. Jchannis , & hos habet fines , ab uno latore efi finis Jardi- 
num meum , ab alio latore efi finis rnurus preditte Ecclefie S. Crucis , 
ab uno capite c/l finis Robber felli de Accia , ab alio capite efi finis rnu- 
rus Ecclefie S. * Marie de la Vetrara (42) 1 & finis terra , & prefa va- 
cua Judtcis Taddei Peregrini . 

Ma in tanto fplendore , e sì ragguardevole ftato tra le piu 
cofpicuc di Capua, la noftra Chicfa perfiftendo , per ifcrittura del 
1275- (43) Tappiamo alla Dfiribuzione delia noftra maggior Chic- 
fa eflcr divenuta foggetta : contiene quefta Scrittura concefiìonc 
di due pezzi di terra dal Procuratore della noftra Chiefa , fatta a 
benefìzio di Roberto , e di Giovanni de Domina Rofa , i quali a 
coftui parlano con le feguenti parole : quod tu^utdelicet attendens . 

cum confenfu quoque , & voluntate AbbatisThomafii cognomine 
P ac uh e IH Diaconi e\ufdem Capuane Ecclefie , & Abbatis Andree de 
"Landonc , & Abbatis Nicolai Jchannis de Philippo , Suddiaconorum 
e)ufdem Ecclefie , conjlitutorum per Reverenda/» Patretn , & Domi- 
rum Dominar» Marinar» , Dei gratta , Capuanum Archiepifcopum , 
Procuratola»} Diflrtbutionis preditte Santte Capuane Ecclefie , cui 
D 1 STRIBUT 1 ÒNI preditta Ecclefiu S. Jchannis Nobilium Hcminurr» | 
pcrtinens efi &c. Il che poteva clfcr’ accaduto prima del tempo 
della riferita Scrittura , narrandoci il noftro Monaco nel Capuano 
Santuario (44) » che Marino Filamarino , noftro Arcivefcovo (45) 

l’anno 

(41) La firada della Vitrara nel Rio - lini appartenenti vedefi la Tegnente : 

Marinar Thomae l hi lamarini 
Et Cajetae Eia Ut Filiuf 
S . Thomae Aquinatii D'fcipalut 
Omni dottrina (£> vietate 
Qrnatiffimut 

Qui cumdecem Pomificious Maxitnif 
Trobatam fidelemquc 
R ornar impendijfet operar » 
YitetanttlUrins S. Romanae Etclrjìae 

Can *- 


ae di S • Gio. df nobili Uomini tra le ca- 
fe del Conte di Fetenza , th' erano pri- 
ma dì Bartolomeo di Capma , e quelle di 
altri Signori- Così il Canonico Giulio 
Lanza nel fu 0 manoferitto , 

(4?) Arth. C apit. 

( 44 ) Fart. 3-pag. 160. 

(45) Nel duomo di Napoli predo la 
Sagriftia tra le altre Udizioni a’ Filatila- 
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1 ’ anno 1273* > precedente V autorità di Papa Alcflandro IV. rf- 
duflc a perfezione nella noftra Cattedrale la DiJlribHÙone (40) > e 

de- 


C anonicu/ Sali /ber ienfi/ 

St Capuana/ Archìepifcopu/ creata/ tfi . 

I» fu* Ecclefia contea Federi cum 
Imperatore»* 

F ortiter * fe deferì/ a 
Ac ferXXXX. anno/ fanti e admìnijlrat* 
Objit & fepultut e/i 
^ Anno aetatir fune LXXX. 

Qhrifii nati M. CC- LXXX V. 
Afcaniuf Philamarinu/ 

S. R. E. Cardinali s 
Archìepifcopu/ Neapolitanu/ 

Ut tam praeclar a gentili t fui 
'De Ke Chrifiìana aeque & Ut ter ari * 
Me riti /fimi 
Memoria extendatur 
Po fui t 

Anno Domini MDCXXXX 1 I 1 . 

Fu detto ancora Marino dì Evoli per 
lo cognome dì l'ua madre , fcrifle tre vo- 
lumi di por molar} di lettere , che fa bari- 
li manoferitti nella Vaticana Biblioteca . 
Per aver fatto lunghiflima dimora in Ca- 
pila la nobiliflima Famiglia de'p ilamarini, 
c perchè vi poffedevano beni furono que- 
lli detti Capuani , come 1’ attefta il P. 
Borrelli . 7 'rat. Apoi. pag. 135. pilama- 
rini ex Urbe Capua propterea ditìi funt , 
quod in Ut loci/ po/fiderent praedia . 

Matteo Filamarino Canonico Capuano fu 
Rettore della Chiefa di S. Giovanni Mag- 
giore di Napoli . Chioccar. C.ttal. de' 
Vefc. di Nap. pag. 10 y. Et inter monu- 
menta C oenobiì S. Martini de Neapoli 
anno ijiS.legitur Venerabili/ vìr Di- 
minuì Matthaeut Pi lamarinut Clerica/, 
f mtriufque jurir Profeffor y & Major ir 
Ecclefiae Capuanae , Sypontinae Ca- 
nonica/ , & R effor Eccltfiae S.Jobannir 
Major ii Neapoli/ . Un’altro Matteo Fi- 
lamarino detto di Capua nell’ anno 
fu Rettore della Chicli di S. Nazario di 
Capua , come lì ha da uno Strum. cit. 
dal Vecchioni nella Famiglia Pilamari- 
na , fenza far più parola in grazia della 
brevi' à di altri illuflri Perfonaggi di que- 
lla Famiglia , che han facto in qilefla no- 
ftra Città domicilio • 


(4 6) V XI. , e XII. fecolo fciolte 
le Congregazioni de’ Canonici dal fant® 
legame della vita comune , e iilafciata_» 
per ciò la Canonical difciplina, furono in- 
ventate le Cotidiane Difiribuzioni : il 
hne della qual falutare invenzione leggefi 
efpreffo da S. Ivone Vefcovo di Chartre , 
che può dirfene Pinventorejn una fua pi- 
gola a Papa Pafqualc II. circa il princi- 
pio del XII. fecolo diretta ( Ppi. 9 ‘ zl 9 • 
Edit. Pari f. anno 1610. ) . ove fono li--» 
leguenti parole : Cum in comp laribu/ Ca- 
nonicorum Carnoten/ìum defuevijfet difei - 
plinae regalar i/ obfervanlia , ut de ne. 
gligentibu/ facerem diligente/ , de tar- 
di/ affiduo/ ad frequentand a/ bora/ Ca- 
nonica/ , deliberavi apud me , ut da- 
rem ei/ dimidi am Praepofituram, ut inde 
fiere t quotidiana/ pani/ , quem accipe- 
rent affidai , amitterent tardi : ut ad 
quo/ eo/ pani/ interni dulcedo non mo - 
vebat , pani/ corporei refetlìo provo ca- 
ret , quamvi/ eorum annua praebenda 
ei/ ad hoc fujficien/ ejfe deberet . L’ ulo 
delle quali venne quali ad effer general- 
mente ricevuto fotto il Ponceficaco di Pa- 
pa Onorio III. , come fi raccoglie dalla 
fua Decretale : licei de Praebendi/ . S.i 
di qual propofito non polliamo non mara- 
vigliarci come il nollro Camillo Pellegri- 
no , Scrittore per altro aceuraciffimo , e 
di grande ingegno » fcveiamente critico , 
confonda le odierne D’fl.ibuzioni Coti- 
diane con le (empiici Dìfir ibuzìoni anti- 
chifiimamente tifate . Egli nel Difc. 1 . del- 
la lua Camp. F elice nel fog. 7 3 * , impu- 
gnando il fentimento del nollro Michele 
Monaco nella part. 3. del fuo Cafi Sant . 
nel fog. 333. , e 334. , il quale interpe- 
trando una pillola del Pontefice S. Grego- 
rio M. , eh’ è la 14. del lib. 4- dell' Jnd. 
13. , crede , che il nollro Capuano Ve- 
fcovo avea in Napoli una Chiefa ad elT » 
foggetta -, quando che il Pellegrino co 1 » 
fondatiffime ragioni pruova doverli inten- 
dere per tutto il Clero t o lia Capitolo di 
Capua colà ricoverato nella invafione de’ 
Longobardi , cita le parole dflla pili >h_» 


V ( *0 . t . 

determino il nufficro di 40. Canonici , in maniera che fofTero io. 
Pref bitcri , io. Diaconi , e %o. Suddiaconi (47) j Ma che i 20. 
Suddiaconi ia metta della DiJlnbuz.ione partecipafìero in tempo » 
che, per effcsre il noftro Capitolo Recetti-zio, il numero de’ Canoni- 
ci era al di lòpra di 50. (48) j qual precila determinazione del 
numero de’ Canonici fti ftabiJita 1 * anno 1331. nel Concilio cele- 
brato nel Caccilo di Guntzbcrg nella Svevia i indi nel Concilio 
Salmuriense 1* anno 12S3. confermata (49) . 

A compier la fomma di 200. once d’oro per la cotidiana Di~ 
flribnz.ione da farli a’ noftri Canonici uopo fu dividere i Bcnefizj 
vacanti della noftra Capuana Chiefa , e la metta convertirne in 
ufo di quella (50) ,• ficcome avvenne delle rendite di altre molte 

Chiefè 


if, dello Aedo lib. 4. del medefimo Som- 
mo Pontefice, il quale avendo commetta la 
cura della Capuana Sede vacante a Gau- 
denzio Vefcovo di Nola ( fon parole .del 
Pellegrino ) gl* impol'c congiuntamente , 
che Cifriti* Capuana e Ecclefiae , qui io 
Civ itate Neapolitana tonfiflnn* , quar- 
ta*» in pretby torio eorum ( acconciamen- 
te qui nota il Manata , thè preebyteriutn 
oltre alcun altro fignificato dicitttr ipfa 
quoque Congregai io Sacerdotum J de hoc t 
quod ante Ecclefiae ( forfè antediilae) 
ji.ngnlii anni* acceder it juxtà antiquata 
tonfretudinem di /1 r tèucre freundum per- 
fonarum ftudeat qualitatem . La qual 
quarta parte dell' annue rendite ( fiegue 
il Pellegrino ) , tome ancor bene inter - 
petra il medefimo Scrittore . al prefente 
fon chiamate pifiributionee «uotidianae. 
Cosi egli confonde le l'cmpiici Difinbuzia» 
ni con le odierne pifiribuziom Cotidiane , 
Ma fia uetco con lua buona pace : il Mo- 
naco inrei pecra ottimamente , dicendo , 
pìfi ributtane* iójamente feruta l'aggiunto 
di §uot idianae . J.'ulo delle femplici Di- 
flrìbuzioni c ben’ ancichiffimo anche pri- 
ma dei tempo del fudetto Sommo Pontefi- 
ce S. Gregorio , onde dallo fletto nel- 
la pillola di fopra accennata fi dice t 

Ì uxta antiquam conjuetudinerrt » Diflri- 

mivafi a cialcun del Cleto porzione della 
quarta parte delle rendite della Chiefa fr- 
eon dum perfrnarum qualitatem , di quel- 
la quarta parte , che fecondo 1’ antichiffi- 
ma paitizionc fi dava a tutto il Clero . E' 
l>c»i nota la quadripartita canonica di vitto- 
re delie renuitc , ulàta dalla Chiefa Lati- 


na \ una porzione al Vefcovo , un’ alt» 
al Clero , la terza a’ Poveri , la quarta—» 
impiegavafi per la riparazione delle Chic- 
le . Ma le Difi ribuzioni cotidiane furono 
inventate della maniera , e per lo fine , 
come di fopra è flato detto , c fono pro- 
priamente , come ditte Stefano 'tf'eimfio 
ad C onflit.x. per Come. Trid. innov . num. 
7 .Quando fingali* diebut , vel etiam fin - 
puh* bori* difirìbuuntur in pecunia , vi» 
Ilo , pota , vel alia fpecie , hi* 1 astuta 
qui perfrmaliter praefrnte* funt in 0 fi- 
di* Divini * . Ordinando il Sagrofanto 
Concilio di Trento (frjf. i». tap. 3. ) , 
che, tertiam partem fruBuum , & quo- 
rumeumque proventuum frpararl debere , 
& in Difiriiutionet Quotidiana* etnverr- 
ti &i. 

(47) Il Cardinal Patriarca Luigi Gaeta- 
no, noltio Aicivcfcovottece abolire il nome 
de* Suddiaconi nella noitra Cattedrale , 
volendo , che tutti i Canonici , non Pref- 
hiteri , Diaconi follerò appellaci . Il 
Monaco nel Sant. Cap.part.j .nel f°g* l 9 °' 

(48) Midi, Mon. San 8 . Cap.part.j , 
pag. 148. 

(49) Tomafin. Vet& Nov.Eccl. J>if ti- 
pi. par. I . lib.q. tap. io. num.14.de benef. 

(jo) Come fi legge nel Tranfrnto , da 
noi nflervaco della facoltà d’ iftituire la—» 
Cotidìana pifiribu^ione da Papa Alettan- 
dro IV. a Marino , noftro Arciveicovo 
conceduta 1 ’ anno 1171, , qual Tranfrnto 
fu rogato l'anno 133 mettendo nollro Arci- 
vescovo Anafta;jio,o per meglio diifi,Atta- 
nagio della nobiiiflima Famiglia Guindazza; 
ed ora fi conferva nc\\' Arch.Arciveftovile. 


{ 4P ) 

Chiefe Parocchiali della noftra Città , come di S. Ambrogio f 
de’ SS. Cofino e Damiano a Qua/rapane > di S, Tommafo Apofto- 
lo , di S. Salvadore Maggiore , e di altre , tra’ quali venne an- 
che la noftra Chiefa annoverata all’ efemplo dello fteffo da altri 
Velcovi nelle loro Chiefe praticato (si) . Quali anneflìoni dipoi 
Papa Clemente V. nel Concilio di Vienna vietò a’ Vcfcovi di pifr 
fare . 


In uno Strumento membranaceo del 1277* (52) veggiamo it 
Canonico Roggiero della nobilifluna noftra Capuana Famiglia.* 
Fandcne concedere in enfiteufi una perza di terrà , detta Gamput 
S. Angeli y che teneva in benefizio dalla Congregazione della no- 
ftra Chiejfo col contento del Procuratore di efla con quefte parole : 
Abbas Rogerius Vandonus Santte Capuane Ecclejie Ganonicus , & Be- 
neficiar ius Gongrcgatìonts Ecclejie S. Johannis Landelpaldi . Indi Bar- 
tolomeo di Tobia , che la riceve in enfiteusi , dice ai mentovato 
Benefiziarlo così : Un am petiam terre ditte Gongregationi pertin en- 
tem , quam in Benefcium iena a ditta Congregattone ditte Ecclejie 
S. Johannis (53) • 

Benché annefla , ed alla Capitolar diftribuzione iòggetta la 
noftra Chiefa , priva non pertanto per alcun tempo del fuo Aba- 
te , Cuftode , o Rettore la veggiamo 5 giacché in una Carta di 
Conccftìone ad annuo Canone di un terreno lòtto la data dell’ an- 


no 1281. (54) leggiamo : Gum confenju Venerabilis Viri , dr Abba- 
tis Gonjìantini Spar ani 9 Diaconi Alajoris Ecclejie Capuane , Guflodis , 
dr Rettori 5 Ecclejie S. Johannis Nobilium . E’ cofa degna da notarli > 
che la medefima noftra Chiefa in altra membrana del 1282. (ss)» 
che pur contiene conceflìone di terreno , venga col fol cognome 
di Landelpaldi appellata . Cotefto Abate medefimo per un’ altra 
pergamena (s<s) vedefi T anno fuflèguente 1283. fare una permu- 
tazione col Priore dello Spedale di S.Giovauni Gerofolimitano Fr. 

G llgone 


(fi) Vedi Murat. Antìquit. Ital. med. 
aev.tom.f. Dì fieri. 6 z. De Canon. pag. 190. 
Ereqnentiffimum il luci fuit , ut Epifcopi 
Parodiale* Ecclefiat addicer ent Capita- 
Ut , ut horum frovendbut alereutur , 
congrua portione fervuta Virarle % vel 
Paro ebo &c.Thomaf • Vet.&> nov.Eccl. Dì - 
/tipi. par. 3. Hi. ». tap. » 4 * 4 M *m. j. de 
Benef. ~ • 

(jx) Arch. del Sagro Teforo . 

(fi) Du-Cange nel Glojf. Lat. nella_j 
voce Beneficia Ecclefiafika . Neque tan- 


tum Laide , fei ipfit Clericis praedis 
Ecclrfiafi ica in Beneficium dabantur ai 
Epifcopit , & Praelatis . Nondimanca 
per quello riferito Strumento non {blamen- 
te da’ Vefcovi , e da’ Prelati « ma an- 
cora dalle Congregazioni delle Chiefe fi 
vede concederà in Benefizio i beni di 
quelle . 

(f 4) Archiv. Capii. 

(ff) Arch. Capit. , 

(f 6) Arch . Capiti 
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. { 50 ) 

JL-gons d;t Soficnto , fcambiando una prefà ; e terra fuori la no- 
ftra Citri vicino il fòflato di. clfa prefl'o un- podere del mentovato 
Speciale , chiamato 0 fanno, con quefte parole : SciLicet in Parodi* 
hadefe S. Johann: s propc Caftrum (57) alla, noftra Chicfa. apparte* 

Rcnti , 


Pf7] Detto nelle- antiche Carte : C/i- 
ftrum novum , e Caftrum lapidum , il C.a- 
ftello i II* Piètt-e , o pur il Caftello della 
Maddalena per la Chiefa di S.Maria Mad- 
dalena de’Rev. Frati Eremitani di S. Apo- 
cino alla quale era congiunto . Quello 
Cartello fu Palagio della nobiliflima Fami- 
glia di Capua de’ Mhrchefi di Campolatta- 
ro , indi Duchi di Migliano r al prefenrq 
convertito in ufo di Spedale de’ Militari .• 
QJiefto Caftello medefimo dal Chiariftimo 
Togato D. Giuleppe di Rofa , Scrittore 
della jftoriadi Europa nel tom.j^del lib, 
17., ove ragiona della noftra Città- di Ca- 
pua in occafione dell’ ingreflo fatto in ella 
delle Armi Auftriacfie l’anno 1707. dal 
fogl. 118. fino al fogl.xn. ,qpello.Callello, 
dico, è creduto da Lui lo fteflo che il. nuo- 
vo noftro Regio Caftello mentre , aven- 
dolo prima defcritco,.ed avendo poi detto,, 
che fece fuoco contro gli Alemani , fog- 
giugne cosi dicendo : Il Caftello fu in la - 
fino chiamato Caftrum lapidum , &c. D»> 
che egli molto ne va ingannato-, eflendo 
tute" altro il noftro Regio Cartello da 
quel , che fu detto , Caftrum lapidum y 
ijuefto è bene antichifiimo, creduto da noi 
opera de’Normanni , rillorato poi in tem- 
po de’ noftri Re Angioini o fieno Ftan- 
cefi -, quello fu cominciato a fabbricarli- 1’ 
anno ms*. ,-come fi legge nel Repertorio 
delle ferir ture della Vedelìffima Città di 
Capua di Gian Antonio Manna nel fog. 
108.* »., ove fono quefte parole : a 18. 
Aprile . Anno 1551. Venne in Capua il 
Signor Mardonee per provedere il /ito , e 
fabbrica del nuovo Regio Caftello •• ludi 
nel fogrìo$M ». A J.F ebrajo ijj 6. Venne 
in Capua il Signor Conte di Santaftore 
per pr ovedere alla fortificazione , ed or- 
dinò , che fi aliargajfe il Caftello , &c. 
Egli il mentovato Scrittore nel luogo cita- 
to ben fi uimoftra finiftramentc informato 
di alcune cofe non meno antiche che mo- 
derne della noftia Città ( fia ciò detto lii- 
vo il rifpctto , e (lima dovuta al iuo meri- 
to per la fua molta dottrinai per la grand* 
Opera della Scoria «la Lui compilata ) . 


Ivi dice : la Citte? di Capua , die ha rite- 
nuto il nome di quel? antica , la quale , 
&c.fu dopo ejfere fiata rovinata da Lon- 
gobardi fabbricata verfo l'anno dal 

Conte Landone , &c. L 'antica noftra Girti 
di Capua non fri già rovinata da’ Longo- 
bardi , ma da’ Saraceni per teftimonio di 
tutti » Scrittori, che ne parlano, le parole 
de’ quali ci par foverchio di qui inferire ». 
eccecto che lolamente quelle dell’ Impera- 
dor Coftancino Ptufirogeneto, che nel taf. 
17. del libro dell’ Amminiftrar t Impero 
appreflb il fuo Interpecrelòn quefte : Ca- 
pua erar Vrbs* ingenr , captaque eft a 
Vandaiir i , ftvè Afrir , C7» vaftata • Atqu* 
Afri r rurfum ingruentibut (, ancor con 
quello, c con molti altri nomi furon va- 
riamente detti i Saraceni ) Landulphur 
Epifcoput in ponte fiuminit Vrbem edifi- 
cavi!, quam Capantem dixit ( cioè a dire ) 
Capuane novam . Avelie Egli forfè voluto 
i Saraceni col nome di Longobardi appel- 
lare , perchè dal Longobrrdo Principe di 
Benevento Radelchi* chiamati alla fatai 
ruina della noftra antica Città ! Indi.deìle 
noftre moderne cofe ragionando , allevi fce, 
che l’anno 1707. ne»l ? ingreflo delle Armi 
Aulii iache nel noftro Regno la noftra Città 
rivoltoli! contro la Guernigione Spagnuo- 
Lr ,.c la colli iole a li tirarli nel Gattello . 
Falfiflìmo . Fu la noftra Città laicista in 
abbandono dalle Truppe Spagnuolei quin- 
di , difperara ad ogni difefa fare , le con- 
venne cedere alla forza degli Alemani , i 
quali fenza contrailo alcuno cittco il Regno 
occuparono . E’ ben nota la canduiilfinia 
fede de’ noftri Cittadini in ogni tempo 
predata a’ Tuoi Sovrani , concertata da’lu >i 
Screniflimi Principi, come fece tra gli akii 
il noftro Re Alfonfo I. in un piivilegio 
della univerfal franchigia de’ Cittadini Ca- 
puani per tutto il Regno con le parole , 
che fieguono : Quorum Capuanorum in- 
concu/f* fi de Ut a s , ftrmifjtma eonftan - 

tia fiatai noftro , C^« Reipublicae , ad Re- 
gni augmentum , &• quittem publicè , ©» 
notorie dignofeitt/r rej alt afte , 
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«enti , {cambiando , dico , con due terre , « prefe » vOv^ran edi- 
ficate Botteghe dentro la noftra Città nel luogo detto de ferrare 
nel diftretto della Parocchia di S. Pietro a ponte y ed altro , che 
dallo Spedale fudetto eran poflèdute : nella quale fcrittur a viene 
enunciato per termine di una Cafa efiftcntc nel Borgo di S. «Eras- 
mo , che Borgo di Porta Capuana (5 8) .nel tenimento della .Pa- 
rocchia di S. Brafmo anche fu detto , viene .enunciato V Osto' 
dell’ 111 . Principe di Salerno 

L* anno medeftmo 1283. (59) Io fletto Coflantino Sparano* 
interviene in una Scrittura di Ricognizione di due tarini Amalfi- 
tani a favore della noftra Chiefa per una terra , c cafa palaziata 
dentro la noftra Città nel diftretto della Parocchia di S. Germa- 
no , confinante .con' l’Orto, .e Cimi ferie della Chiefa > di cui 
trattiamo (< 5 o).. 

Sino all’ anno ,1287. abbiamo Strumento , in cui interviene il 
mentovato Coflantino Sparano Cuflode , e Rettore delia noftrru 
Chiefa , del quale veggiamo la foferizione , appreflb alla quale 
ficguono quelle del Giudice , di cinque Sacerdoti , di un* altro 
del Clero nella Parocchia , c nell’ ultimo luogo quella del Sagri- 
ftano . Nè dopo quefto tempo per le membrane da noi oiTcrvate, 
d* altro Rettore troviam fatta menzione : fc pur non vogliali* di- 
re , dopo coftui efiere flato Rettore della noftra Chiefa Simono 
della nobihftìma Famiglia Guindazza , Archidiacono della noftra 
Capuana Chiefa , e Cappellano del Papa per una Ifcrizione dall’ 
Fngenio rapportata nella fua Napoli Sagra (61) dentro la Chiefa di 
S. Giovanni Maggiore , ove al prefente più non fi trova , la qua- 
le c quefta : Die \acct Dominus Simon Guindacius Archidiaconus Ca- 
puarius quondam Domini Papae Cappellanus , & Reftor Bcclejiae S. Jo- 
annis . . - . • qui obiit anno Domini 1300. die 5. Martii 9. lnd . qui 
icnftrui , & do/ari fecit hanc Cappellam ad honorem B. Mariae Mag- 
ala! ena e * 

31 quale per altro potè accadere cflcre. flato Rettore dcU’altri 
noftra Chiela Parocchialc di S. Giovanni . ad Curtim .. 

Pattando noi appreflb a leggere uno Strumento di concefllo- 
ne alla noftra Chiefa attinente del 1305., di conccflìone , di- 

<J 2 V co , 


(yS) Che poi fu detta : Fort a di S. 
E ligio , perche vicino all’ Orto di S. Eli- 
sio : forle quella fteffa , che ne’ più anti- 
chi tempi dicevafi : porta di S.Vittore . 
(59) Membi^na dell’ Arciiv » Artiz 


ve/covile * 

( 60 ) Membrana dell ’ Arth . Areivti 

[covile* * ' " ' • 

(61) fogl. yy. 


<* 


( 52 ) 

co , di un terreno , fatta ad alcuni Abitatori del Borgo del Pon- 
te , ov‘ era la Chiedi di S. Salvadore de petris ercttis (62) , ivi le 
feguenti parole troviamo : Cum confenfu quoque , & voluntate Ve- 
ne r ab ìli s Capitèlli Capuani . Ed in altre pofteriori Scritture fotto- 
fcritto il Clero della Parocchia fino al numero di lèi Sacerdoti, 
tra* quali fono più Cappellani , il Sagridano , ed il Jacono anco- 
ra della Parocchia , leggiamo . 

In una Carta del 13 54 -» che contiene conceffione d* una Ca- 
fa devoluta ( 6 3), vi fi aflèrifce il confenfò predato da’ Cappellani 
della nodra Chiefa , e del Capitolo della nodra Cattedrale ad fo- 
navi Campanelli nel Coro convocato , e vi fi leggono diciannove 
Canonici , tra quali due Primiceri lòttofcritti . 

Finalmente leggiamo Strumento del 1373. di conccflìonc dì 
terreno '(<54) , il quale vien rogato col confenfo del Ca- 
pitolo della nodra Cattedrale , c de! Cappellano della nofirra-r 
Chiefa, il quale vien detto: Procurato? Difnbutionis heelefe Jo- 
hannìs Nobilium Horninuvt , immediate annexe , feti fubdite ipfi Di - 
fributiom Ma\oris Pcclefe Capuane &c. Per le quali parole : Procu- 
rato r Diflributionis Pcclefte S. J oh anni s Mobilium Horninum , crediamo, 
che il Clero nella nodra Chiefa , anche col nome di Capitolo ap- 
pellato , come per le Scritture recate addietro ne fiam ficuri, non 
(blamente ne’ giorni fedivi , come il noftro Monaco nel Capuano 
Santuario crede > ma in ciafcun giorno nella nodra Chiefa conve- 
nuto fofie al canto de’ Divini OtHzj , ed alla celebrazione dell* in- 
cruento Sagrifizio i ficcome dabilito fu dal Concilio Vgrceftrenfe 
(6s) 1 ’ anno 1240. , da quello di Beziers ( 66 ) nella Linguadoca 
nel 1246. , c da quel di Buda (67) nel 1279. 

In tale dato priva del fuo Abate , o Rettore fino a’ nodri 
giorni fi è mantenuta la Chiefa , di cui per quanto le deboli no- 
itre fòrze comportano, ragionato abbiamo , fuddita , ed anneflà-. 
al Reverendimmo Capitolo della nodra Maggior Chiefa , volgar- 
mente Grangia di quello appellata . 

Negli Atti della Vifita dell’ anno 159^ di Monfignor Ccfirc 
Coda fi legge efierfi ordinato , che le tre porzioni , che a tro 
Cappellani della nodra Chiefa s* appartenevano , fodero a due 
{blamente ridotte, quando per 1 ’ avvenire una delle tre veniffe tu 

va- 

{61) Arth. Capiti- (^f) C*H. Tl} 

t 6 S) Arch. C*pit.- (66) Can. JO. ; 

<**) Archy C «piu (67) Qan, 4T- 
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vacare , quindi a' giorni noftri due fono i Cappellani , che Par- 
rochi ibn chiamati , i quali con Tanto zelo alla cuftodia di ettà 
Chielà , ed alla cura delle anime loro commette non lalciano in- 
cettàntemsnte d’ invigilare , dopocchè le rendite del Jaconato , o 
fia dell* uffizio del Sagriftano a coftituirc un Sémplice Benefizio 
fono fiate addette . 

Non è da tralasciarli il far menzione qui di tre infigni Reli- 
quie , una di S. Clemente P. c M. , un’ altra di S. Marco Evan- 
gelifta, ed uh’ altra di S. Margharita > il che Tappiamo dagli 
Atti della Vifita dello ftetto Colta del 1593. fatta per mezzo del 
Tuo Vicario Alellandro Beroaido Bolognelè j le quali deve crederli 
efiere fiate dipoi nel noftro Sagro Teldro traslatate e ripofte . 
T anto per molte antiche membrane con non poca fatica da noi 
diligentemente oflervate , a tefter la Storia della noftra Chiefa^ 
raccoglier fi è potuto . Tempo c pertanto di pattar a ragiona re 
della fua cognominazione de Nobili Uomini . 

CAPITOLO II I. 

Della cognominazione de' Nobili Uomini >che fino 
al preferite la noftra Chiefa ritiene * 

P Er le ottèrvazioni da noi fatte Sopra le antiche membrane , al- 
la noftra Chiefa appartenenti, non prima dell* anno iiSi.tro- 
viamo etterc fiata quella de' Nobili Uomini cognominata 5 anzi nel- 
lo ftrumento medefimo lotto la data di quell’ anno 1181. , ove 
fatti menzione d» Andrea Medici, ettendo della noftra Chiefa Ret- 
tore il Diacono Pietro Cerrone , come nel precedente Capitolo è 
fiato detto , viene ancora de Lande f aldi appellata . Accader puotè 
bensì , che anche prima di quefto tempo per altra fcrittura , da 
noi non veduta , la cognominazione de' Nobili Uomini avefie acqui- 
fiata j la cui origine , divifando noi , fe vogliamo andar dietro ai 
volgo , 

Che pur di falfe opinion fi pafee , 

dir potremmo , che così chiamata fotte fiata la noftra Chiefa per 
la contrada r ov’ ella era, negli antichi tempi da Famiglie per no- 
biltà le più ragguardevoli , e principali della noftra Città abitata , 
come l’ afferma il Canonico Giulio Lanza nel Tuo manoferitto , 

che 


. ^ ( *4 ) 

che Appretto di noi il .conferva , e ne vive ancora tra noi antica 
tradizione : c per verità troviamo ivi aver poflèduti Palagi quei 
deli’ .antichifllma e nobiliffima Famiglia di Sorrento , imparenta- 
la co’ noftri Principi Normanni ( i ), ivi i Peregrini di nobiUflì- 
ma Famiglia Tpenta ( z ) * ^uei d‘ Amato , gli Aquini ( 3 ), j 
Pancioni , che in tempo a noi meno rimoto ottennero il Contado 
.di Venafro, i Ferramofca , indi Conti di Mignano (4), gli Azzìa, 
poi Conti di Noja , e Gran Maeftri deli’ Ordine di S. Lazaro, quei 
di Capua , che appreso furono Conti di Altavilla ($ , e di Pa- • 
lena (ó) , quei 4 ’ -£Iia (7) , quei del Reai fangup di Durazzo , 
benché in tempi pofteriori ( 8 ) , i Guevari , Conti di Potenza , i 
Cantelmi di Capua (9) > ed altri , che per brevità fi tralafciano. 

Ma internandoci noi col penfiero nella inveftigazione del li- 
gnificato della voce NOBILES , a rintracciare il, quale nell' ofeuro, 

• profondo ieno de' trafeorfi fecali ci prefta il fanale il noftro 
Chiarifiimo , c non inai abbaftanza Iodato Camillo Pellegrino , 

figlio 


(1) Strumento -dell’ Archivio del no^ 
filo ùgro Teloro del 114*. Pkilippus de 
Surrente habet demos in p*r echi* S.Jo- 
hannis Nobilium . Il Vecchioni nella Fa- 
jnigjìa di Sorrento nel fuo ma.no/critto 
delle Famiglie Nobili Capuane . 

( x ) Strumento del cit. Teforo del 
l% 6 < 5 . Thaddeus Peregrinus in Parochia 
S. Crude que fubdita e/l Ecclefie S. Jo- 
bannis.Nobi.lium , dici e rie Landrpaldi . 
Il Vecchioni nella Famiglia Peregrino 
( 3 ) Strumento dej eie. Teforo del 
1598. -Guido Amato babet domos in Paro- 
chia S- Jojjannis Nobilium juxta domos 
Domini Salvator is de Aquino dt Capua . 
li Vecchioni nella Famiglia Amate .. 

( 4 ) Strumento dell’ Archivio del 
Reai Convento di S. Domenico di Capua 
del 1447* Pomintis Bartholomeus de Ca- 
pu a , Comes Alteville habet domos juxta 
bo/pìtium Domini R aynaldì Ferame/ca . 
li citato Vecchioni nella Famiglia Ferra - 
mo/ca . 

( S ) Strumento del cit. Teforo del 
*191. Bartholomeus de Capua emit domos 
Rogerii , & HicoJai Conjiantinì prò am- 
pliando /uutn P alali um , fitum in Paro- 
thia S. Johann is Nopilìum . QliaJ Palagio 
venne poi ad fclfer polfeduto dal Conte di 
Potenza di cafa .di Gueyara per jagion di 
dote, pervenutagli da Altobella di Capua 


fila moglie , forella di Giovanni di Capua.' 
Il Vecchioni nella Famiglia Guevara . 

( 6 ) Strumento di affitto /otto la da» 
ta degli 8 . di Mtrzo anno 154*- nel Pro- 
.toc . dì N. Nicola de Ricca nel -f og . f 19. 
del Palagio della Concetta di Palena , fico 
nel dillretco della Paropchia di S. Giovan- 
ni de’ Nobili Uomini per la V. P. da due 
parti , per il ledile de’ Cavalieri * chiamai» 
ancora il Seggio dell’ Oliva - 

( 7 ) Strumento del cit. Teforo del 
1171. Robert us filine qu. Roberti de Elia. 
Petrus Nepos , filius qu. Thomafii de Elim % 
germani Fratrie ditti Roberti , habebat 
domos in Parochia S. J ohannis Ntbilium ♦ 
Quella anrichiffima , e nobililfìma Famiglia 
jdi Capua j-imafe fpenca nel pattaco fecolo 
in perfona di Fr. Carlo d’ Elia , Cavaliere 
Gerofolimitano . Il Vecchioni nella Fa- 
mìglia di Elia j, 

( 8 ) Strumento del eie. Archivio del 
Teforo del } Finis domus Domini Da- 
cie Duracii in Parochia S. J ohannis No- 
bilium . Il Vecchioni nella Fam-glia Du- 
raz.z.0 , 

.( 9 ) Strumento del cit. Teforo del 
IJ84. Dominus Antonine de Cantelmis de 
Papua habet domos in Parochia S . J ohan- 
nis Nobilium . Di collui fu moglie Elifa- 
betta d’ Agnino . Il Vecchioni nella Fa- 
miglia C ante lina . 


„ . f . ( 55 ) 

£glio di AlelTàtidro , il quale nella Tua eruditiflima Oper# delti 
Storia de Principi Longobardi: in più luoghi avvertifcc , la voce 
NOBILES , pofta da le fola' lignificare i Magnati procedenti dallo 
ftipite , o vogliam dire dal (àngue de’ Conti , che Ia^noftra Cittì 
fìgnoreggiarono , fecondo la niente dell’ Ollienfey e ’1 coftum: del 
fècolo , in cui quelli ville' ,• che vale a dire T undecimo , e duode- 
cimo . Egli il menzionato Camillo nello flemma de principi Longo- 
bardi della flirpe di Atenulfo Conte di Capita , e Principe di Benevento 
nella citata fua Storia inferito > così fcrive in per fon a di Giovanni, 
da elfo* creduto Autor della Cronica degli ultimi Conti di Capua : 
Joannes DEx Arcidiacono Capuae Abbas Caffìnenflf. Floruit actate Prin - 
cipum Landulfl 1 . , & Atenulfl 21 . , quos confanguinitate attingebat , ut 
expofltutn cfl pag. 27 1. Seditque ab anno 9 1 5* ad ann. 934. Porrò hic 
Joannes , & fartajje plerique et’tam alii in prae fletti flemmate def cripti , 
qua mvis gcnus fluum' non reflerant ad Pr.Atenulfum 1 . , quia tamia 
vi dentar prodiijfle ex ali quo Nèpotum Landulfl femori s , qui tot iti s geniti 
ulttmus Auttor fluiti omini non debuere : vel oh id maxime, ut ex pauca- 
Ui flit liqtieat,quam flrequens fluerit Campano rum > Beneventanor uinque 
Magnatum numerus f qui fluas Metropoles frequentare haud qui de m de- 
flitere , & de Campanti apertus teflis Oflienfls lib. 2. cap. 64. Ab folate 
qui etiam ditti fluere NOBILES . lib. 3.. cap. 16 . , & alibi : Scilicet 
j uxta flaeculi morem. E trattando della Cronica , di cui fa Autore il 
mentovato Giovanni (io) , ancor dice - : Oflienfls joannew exortum 
illurn ajfirmat è NOBILI VM Capnanorum Fami Ha .... quae Leoni 
Capuanorum nobilis Filmili a appellatur e a alia non e fi ulla,nifl quae ex 
flipite procejjerat Comitum , &c. quam fané interprctaiionem (ideo ger- 
mana m reputo , ut quoties Oflienfln de Nobili bus , ac Proceribui , flvè 
Magnatibui Campanis viris verba fecit * totics illuni hac e, 
protulijfle credam .■ Nec flpecìali flbi uflur paltone flc efl locai ut 
immò procerto habeo prtfcis temporibus flcriptores eam * 
munem caufla non hoc loco produccnda > fatisque effe potè, 
praeindicare , q itoci legi in Chronico ve tufi , & nobilis Mani 
malium SAf aride Campanae Urbis in membrana deflcripto , ubi de 
thia de Pctruro verba habentttr ifla : Fuit tgitur Domina » 
naflerii S.Mariae Aionia li um Abbatijfa digni[fima,nationel 
de Cafro Pctruri,morum honeflate praefulgens,é , c.Verum qui alii N 
viri in parvo oppidulo , quod cfl flupra Utbem Cale s in montibus , qui Ca- 
liculae long* trattu olim ditti, effe potuerunt, nifi c\ttfdem Comites , flvè. 

fio> Appiedo il Murar. Rer.bal.Scrìpt. tom.t. pag. zjz. 
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Aie a!s Barene s y ac Dominos, quibus ex Ca.fr ri poffejjìone gentile nome» de 
Tei turo adcejftt ? Ivo certe Carnotenjìs Epiji. zìi. cader» mente , ut 
reor , Monachum efuemdiim Arvernenfem , nomine Cajlum , progenitnm 
dix ir de NOBILIBVS Terrete illius . Avendo egli prima citato in 
qucfto propofìto lo flefio Oflicnfe nel lib . r» nel cap. 40. Capuano s , 
expulfo Landulfo quondam canonicè in Epifcopatum eletto , Lande nul - 
fum querndatn de fuis NOBILIBVS con\ugatum , atque neophytum Jìbi 
in Epifcopnm elegiffe j il qual Landenolfo Neofìto certamente fu 
della ftirpe de’ Conti di Capua ; come colla da Erchemperto nel 
num. 46. 

Tali colè della lignificazione della voce NOBILES premefle, 
chi non vede quanto agevoi cofa fla il render ragione della cogno- 
minazione della noflra Chiefa NOBILIVM HOMINVM , che alle 
volte fi trova afTolutametxte NOBILIVM lènza 1 * aggiunto di Ho- 
minum j ficcome leggefi nella fcrittura di S. Angelo in formis dal 
noflro Monaco riferita , e da noi addietro nel cap. 2. recata ; e 
nell* altra del 1281. , efièndone Rettore 1 * Abate Coftantino Spa- 
rano , di cui nello flefio cap. 2. è fiata fatta da noi menzione , ed 
in altri molti finimenti dell’Archivio del noflro Sagro Teforo dal 
noflro Fabio de’Vccchioni recati, che poflono vederi? nelle Note da 
noi fatte nel principio di queflo Capitolo , 

Se Poflèflòri della noflra Chiefa furono i molti Conti, da noi 
ne’ precedenti Capitoli divifati , certamente Magnati procedenti 
dalla Stirpe di Landolfo Seniore , .Conte , e Gaflaldo nell’ antica 
Capua , il quale l’anno 840* fi fottrafì'e dalla dominazione di Ra- 
dclchi , Principe di Benevento } ragion ben’ era , che quella il co- 
gnome di NOBILIVM , o pur NOBILIVM HOMINVM acqueta- 
to avefìè . Nè già per cagion*della contrada, ov’ ella era, da quel- 
li iè folle fiata abitata, par , che poteafi di tal maniera appellarci 
pofciachè fè così folle flato farebbefì detta : Ecclejia S, Johannis ad 
Nobiles 9 o pure ad Nobiles Uomines nella guifa medefima, che di al- 
tre noflre Chiefe per ragion delle contrade , ov’eran finiate , addi- 
venne , come di quelle di S. Angelo ad Oialdifcos , de' SS. Cofmo, 
c Damiano ad Qnatrapanc , e di S. Giovanni ad Turripaldi , non 
per altro così dette, fe non per quefle nobiliflìme Capuane Fami- 
glie , che le contrade , ov’ eran’ elle , abitavano , e così d‘ altre . 

E ben 1 ’ cflère fiata polla in quefla cotal cognominazione la voce 
NOBILES nel fuo fecondo calo altro che poflèlfione della Chiefa 
par , che a dinotare non venga » cioè la Chiefa di S. Giovanni , 
che fu de ’ Nobili , o pur de * Nobili Uomini . Ma 


Ma qui ben m' avveggio , che potiebheci alcun domandare, 
perchè mai la fola noftra Chiefa tra tutte le altre Parocchiali 
fondate ancora , fecondo la noftra opinione esprelfa di fopra , da' 
fopra menzionati M agnati , la fola noftra Chiefa abbia tal cogno-. 
mutazione acquiftata ? A tal domanda ridonderemo , eh’ cfta fo- 
la abbia tal cognominazione acquiftata, per cftcr diftinta dalle al- 
tre pure al nome di tal Santo dedicate, eh* eran nella noftra Città, 
come quella di S. Giovanni ad Curttm , quella al nobil Moniftero 
di Monache unita , quella di S. Giovanni Gerofolimitano 
, ed altre , delle quali abbiam fatta menzione nella Nota i . del 
Cap. 2. 

Sbrigatici dal ragionare di tal cognominazione della noftra 
Chiefa , che fino a’ giorni noftri ritiene , convenevol cofa è di 
volgere altrove il dilcorlo , e di venire a dar contezza di tutti gli 
antichi Spedali della noftra Città . 

CAPITOLO IV. 

Degli antichi Spedali di Capua. 

D Opo, che dalla pietà de’ Fedeli di certe, e ficure rendite furo* 
dotate le Chiefe fu ftabilito,chc almeno la quarta parte di cftè 
per io fovvenimento de’ Poveri impiegata foffe (i) ; per lo più co- 
modo fofteritamento de’ quali fondate furono diverfe cafe di Pietà, 
Dowus Religio/ae , che da noi Spedali appellate farebbero . In gra- 
do eminente fe rilucere in quefta grande opera di carità la pietà 
fua in Oriente S.Bafìlio il Magno, il quale fuori la Città di Cefarea, 
fua Vefoovil Refidenza con meravigliofà magnificenza uno Spe- 
dale di ftupenda grandézza eriger fece . E con fanta emulazione 
ebbe in ciò per feguace S. Giovan Crifoftomo , che un’ altro ne 
fondò , e di ricchiftìme rendite dotollo . Il Concilio di Calcedoni*. 
(2) c* infegna , eftère ftati in Oriente molti Spedali fondati . Ma 
nella noftra Italia leggefi, il primo edere ftato Pammachio Roma- 
no Patrizio , che preflò la Città di Roma uno per comodo de' Pel- 
legrini ne fece edificare, per ciò da S. Girolamo in una fua epifto- 
la commendato . Indi in Italia per gl’ infermi un’ altro fondonne 
Fabiuola , profufamente arricchendolo col dedicar fe toedefima al 

H fervi- 
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(1) hffturr Cirri. 40. 
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fcrvigio di quelli (3) - Ne’ tempi pofteriori molti no furon vedu- 
ti in Roma chiamati Diaconie , IpeciaJmmte ne’ tempi de PP. 
Adriano L , e Leone III. , come ce Io attefta Anaftagio Biblioteca- 
rio nelle Vite de’ Pontefici (4) . Qiiafi in ogni Moniftero di Mo- 
naci , di Monache , e di Canonichcftc vi fi vedeano degli Spedali 
(s) j ficcome in ciafcun Palagio Vcfcovile (6) , e ne’ Collegi 
de’ Canonici (7) . Efiendofi così dilatata per la noftra Italia tut- 
ta cotal fanta coftumanza , ben’ è da crederli , che nell’ antica 
Capua, già criftiana,- non fodero mancati limili Alberghi di Pietà, 
da’ noftri Capuani magnificamente edificati per comodo de’ divo- 
ti Pellegrini , che venivano- a vifitare i celebri Santuarj del Monte 
Gargano, e del Monte Cattino; ficcome magnifici e ricchi Tempi 
al culto del vero Nume dedicati, Tappiamo ivi edere fiati al Cielo 
innalzati . Ma il difetto degli antichi monumenti di poterne prc- 
cifamente far qui menzione ci vieta : quindi gli Spedali di quella 
noftra novella Capua farà la materia di quello noftro ragionamen- 
to , che intraprendiamo a fare con la lcorta del più volte Iodato 
noftro Michele Monaco r famofo Autore del Capuano Santuario > 
il quale in un manofcritto, che appretto- di noi fi- conferva , tratta, 
benché brevifiimamente accennando , degli antichi Spedali della 
noftra Città ; le memorie de* quali ci fiamo sforzati, per quanto 
da noi fi è potuto , di accrefcere con altre notizie altronde da 
noi ricavate . 

E perchè de’ noftri Spedali per la più parte troviamo fatta 
menzione nelle noftrc antiche membrane del duodecimo , c terzo- 
decimo fecolo , c’ induciamo a credere , ellere fiati quelli dalla 
pietà de’ noftri Capuani in tanto numero edificati a cagion delia 
frequenza de’ pellegrinaggi tifati in que’ tempi in modo tpecialc 
per gli luoghi Santi dopo V acquifto di Gerufalemme fatto da* 
Criftiani , i quali per zelo della Religione , non già per veder no- 
vità , colà portavanfi > che folean farli da Roma a Gerufalemme 
per la via Appia , che menava a Brindili , come ne fa inanifefto 
1 ’ Itinerario Gcrofolimttano ; e con tale occafionc o nell’ andare , 
o nel ritorno venir folcano a vifitare i famofi noftri Santuarj, cioè 
quello del Monte Gargano per V Angelica apparizione , e quel del 

Monte 


(3) V ~ ThomJTet . & Nov.Ecd. Di/cip h 
far.iv Hi.t.eap.Sy.num. *. 4 .s>ir»i 4 » Da 
Benef, 

(4) Thoma/.loc.cif^ap.^o.num. io, 

(i> Condl^'Aqui/granav anno 8*6. 


( 6 J Condì, d' J[ qui [grana 
anno 836 - 

(7) Condì, d' Aqui/grqna primoaap. 
Hi.Thomaf.Vct.&T Nov.Ecd. D’/ciplpar. 
l.lib.t.rap.yo,num.l.i. 
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Monte Caffino per la ìantità di S. Benedetto , e de" fiioi Monaci • 
E Umilmente per F indicibile moltitudine de’ Lebbrofi , e di Ele- 
fantiaci , male in quelle noftre regioni venuto dall’ Oriente ad oc- 
cafione delle Crociate. 

Daremo dunque principio dallo Spedale più celebre , che fi» 
flato nella noftra Città , che fu quello de’ Cavalieri del Sagro Or- 
dine di S. Giovanni Gerofòlimitano , oggi detto di Malta . 









Dello Spedale, e Chi'efa di S, Giovanni 
Gerofoliinitano. 


G Herardo , o fia Giraldo , di cui falli menzione ìli un Diplo- 
ma dell’ anno 1099* ( 8 ) vien comunemente riconofciuto 
come Iftitutorc , e Fondatore del Sagro , e Militare Ordine Gcro- 
folimitano , e tale lo dichiarano i Sommi Pontefici Pafqualc c 
Callido II. , dalle Bolle de’ quali apparifee ancora , che 1 ’ Ordine 
predetto fin dalla fua prima iftituziòne fu lòtto l’invocazione di S. 
Giambattifta , e non di S. Giovanni Elemolinario , come alcuni 
han creduto , affidati al teftimonio di Guglielmo Tirio , c del 
Cardinal Giacomo di Vitrì . Egli il mentovato Gherardo creile 
uno Spedale in quella parte della Città di Gerufalcmme , ov’ era 
collante fama , che avelie abitato una volta S. Zaccaria , Padre 
di S. Giambattifta , e dov’ era una Chiefa dedicata al fuo nome : 
ciò , che poi diede motivo ad eliggerlo per Avvocato di quel Tan- 
to luogo (9) • 

L* anno 1137- nel giorno iodi Ottobre Roggiero Re di Sici- 
lia , Duca di Puglia , e Principe di Capua , dimorando nella Cit- 
tà di Palermo , con una fua carta dichiarò di ricevere lotto la fua; 
Reai protezione quelli Spedalieri , concedendo loro molti privilegi 
(io) : e quella diede a Fr. Rahnondo di Poggio , chiamandolo 
Macftroj quindi non più Rettori , ma Gran Maeftri furono appel- 
lati i Capi di quelli . Altra carta dovette ellèr quella dello nello 

H 2 Re, 


( 8 ) Codice Diplomatico dei Sagro 
Militare Ordine Gerofolìmìtano , pubbli - 
tato dal celebre P. Sebafì inno Paul i . 

( 9 ) Carta intitolata : Primordium , 
Ó' Origo / acri Xcnodochii , atjue Ordinis 


Militine S. Jonnnir Paptiftat Hofpit ala* 
riorum Hìerofoly miteni. Nel cit. C od.Di- 
plom.Tom.I-fog.199.num. o. 

(10) Nel cit. Cod. Dìptem. Tevt.I.fog • 
i37.num.191. 


( so ) , . 

Re i in cui dice il noftro Michele Monaco farli menzione del Ca- 
puano Priorato dal mentovato Roggiero al fudctto Raimondo 
conferito ; benché il noftro Fabio de' Vecchioni nel Tomo II. de’ 
luoi Dilcoifi Iftorici nel $. 12. , come per un Notamcnto da 
noi veduto , dica eflcre flato il Priorato di Capua iftitiuto da Fe- 
derico li. 1 ’ anno 1235. , nel qual tempo cominciò a dirli il Gran 
Prior di Capua ♦ 

Lo Spedale adunque di S- Giovanni Gerofblimitano nella no- 
lira Città , al dir del noftro Monaco , fu fondato da’ Cavalieri 
dell’ Ordine medefimo con P autorità del Re Roggiero > il quale 
anche di beni dotollo 3 fu edificato fuori le mura della noftra Cit- 
tà vicino il Caftello nuovo , ancor detto : Camello detti Maddalena , 
c Camello delle Bierre (1 1) , ficcome addietro è flato detto nel Ca- 
pitolo li. , in un Sobborgo , che dallo Spedale fudetto prefe il no- 
me di Borgo di S. Giovanni, che per lungo tratto di terreno diften- 
devaiì vcrlò il noftro ampio Villaggio di S. Maria Maggiore . E 
perchè nello Spedale fudctto con. gran edificazione di ciafcun 
Criftiano Tempre con 

Atto d' ogni gentil pittate adorno 

1* ofpitalità efercitavali, e gl’ infermi curavanfi 3 perciò rari erano 
quelli teflamenti , che fi rogavano , ne’ quali alcun legato a favor 
di quello non fi faceflè 3 quindi tra per gli legati , e per le dona- 
zioni ed oblazioni , e finalmente con l’accrefcimento di altre vol-i 
garmcnte chiamate GW;£/V,cioè con l’incorporazione ed annefllo- 
nc di altre minori Chiefe, giunfe a tanta ricchezzj,che tra'più. ric- 
chi Priorati dell Ordine viene annoverato . Il P.Carlo Borrelli (12) 
dice ; Domivus Tbomajius de Barrili qtcondam Ber ardi de Colle mento 
filini Campa num D.Joannis Tempia in largis redditi bus (hibilivityac ma- 
niit . Il piu antico teftamento dal lodato noftro Monaco letto è 
dell’ anno 1185., in cui Adenolfo Feltrcrio, cognominato Piftil- 
lo , iftituifee Tua Erede Marotta fùa Sorella , e moglie di Landol- 
fo Bori-elio, c facendo altri legati y finalmente così ordina : Qnibns 
omnibus deficit ntibus terre ipfe prò anima mea Hojpitali S+Joannis hie - 
rofolimitani quod Jitum ejl prope Caftcttttm novum hu\us Capuane Ci - 
vitati $ y dr de eis fiat mibi anniverfarium . 

* Per 

(i 0 Mlch. Afra. Snnr. tap.fnr .4. fa . Thon. Vrbis Affilo* Ord.S.Jo. Werofol, 
?S 7 . Ar.no 118*. 

(11) ?4r.i . fa. 4P. Aetog» in Tmì, X>. 
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Per più lecoJi videfl nell* anzidetto luogo ilare in piedi Io 
Spedale di cui favelliamo infieme col Borgo , del qual Borgo 
leggiamo ne' fopra citati Annali di Capua di Scipione Zanelio le 
parole, che fieguono (13) : L’ anno 1446. il detto Re ( Alfonlò) 
non manco di mojìrarfi fempre amorevole alla fua FedcliJJima Gitili 
di Capua , e però le fece un altro privilegio , col quale conccdeva y che 
il mercato franco , che fi celebrava nel Borgo di <$. Giovanni 7 comin- 
ciando dalli 27. di Maggio , e durava otto giorni , fi permutale , e 
cominciale dal penultimo di Aprile , durando li detti otto giorni . 

Ma quello noftro Spedale nel principio del feilodecimo fecolo era 
in iftato già ruinolo , come ce lo atteila lo Hello citato Zanelio 
con quelle parole (14) : L’ anno 1 506. [lavano gii per rovinarfi le 
C hiefe dell' Arcivcfcovado , &. Angelo in formis y e S. Giovanni de'Ca- 
valicri , nè fa mai poffibile , che gli Benefiziati di dette Cbiefe volef * 
fero rimediarvi j ultimamente il fenato ( Capuano ) ricorfe al Vicere 
per foccorfo , il quale ordino al Capi t ani 0 di Capita , che fcquefi rafie 
la terza parte dell' entrate per ci afe un a di dette CJjiefe , c deputafie-j- 
due Uomini da bene , i quali avefiero cura di fare accomodare dette 
Chicfe , e ne faccfiero not amento minuto della fpefiì , ed ancora , c he 
fi abboccafiero col Vicario di Capua y per vedere quello , che fi ave a a 
fare , e cosi fu fatta - 

Venne finalmente coteifo Spedale ivi a morire con la morte 
medefima del Borgo , cui avea dato il nome, quando quello a ca- 
gione della fpianata delle novelle Fortificazioni delia noftra Città 
fu demolito > ficcome fi vede fcritto in una pollili a nel margine 
(1 5) del citato libro del Zanelio con le feguenti parole : Di più 
fece buttare ( il Conte di Santafiore Commeflàrio del Viceré F an- 
no 1557. ) a terra la Ghie fa di S. Giovanni de' Cavalieri y che flava 
dove ora è i Aria de' Cavalieri fuori la Bona \ ed in quella fi fediva A 

per molti gradi , ed ivi fole ano rifedere i mafiri del Mercato di S. An- 
tonio : e così fi edificò una piccola Ghiefa dentro la Citta - 

Cotai piccola Chiefa dentro la Città fu edificata accanto del 
Seggio detto de Cavalieri y o de' Nobili , ora dell' Oliva j degnai 
colà qui è da avvertirli , che la cognominazionc de Cavalieri , o 
de' Nobili di detto Seggio era più antica di quella nuova edifica- 
zione delia Chiefa mentovata j ficcome crafcun potrà olfervare 

in 

(rj) Nel' flg. isiì. . <>i*) D'Ifig'Uf' 

(14) tifi fe£. 466, « f* . - , «ri i. 
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in leggendo la nota , ohe ficgue (16) . Ed intanto de' Cavalieri, 
o de Nobili diccvafi, in quanto che quefto Seggio era Sede del Col- 
legio de’ Capuani Gentiluomini , o fia de' Cavalieri , il corpo 
de* quali polfedcva anche una camera terrena a detto Seggio con- 
tigua (17), dove entro il Seggio medesimo per una porta di 
{corniciati piperni ornata cntravafi così , come oggi vi fi vede . 
Qual cognommazione de' Cavalieri durava fino al tempo del no- 
ftro Camillo Pellegrino , il quale nella Tua Campagna Felice nell* 
ultimo foglio reca due Iscrizioni una Latina , ed un’ altra Greca, 
quali dice trovarli accanto del Seggio de’ Cavalieri , ove oggi fi 
veggono 3 qual Seggio più anticamente fu detto /’ Arco de Fra n- 
. chi , perchè contiguo al Palagio dell’ antichifiìma , c nobiliflima 
Capuana Famiglia de’Franchis , o di Franco . Fu dunque la pic- 
ciola Chiefa edificata prccifamente nel luogo fteflo, dove al prefen- 
te è il giardino unito alle calè dell’ oncfto Uomo Niccolò Capo- 
bianco , ficcome per tradizione ci vicn riferito . Ben dovetto 
quefta Chiefa non fellamente effere angufta , ma fconciamcnte 
formata ; giacche leggiamo nella Cancellerìa della noftra Città 
(18) , 1 * anno 1597- nel dì 13. del mele di Aprile elferfi propofto 
nel Parlamento , o fia Configlio della noftra Città una Supplica 
del Frocurator del Priore di S- Giovanni Gerolòlimitano di Capua, 
in cui dimandava il pcrmelTò di potere aprire una porta nel mez- 
zo del ludetto Seggio de ' Cavalieri , che farebbe venuta a farfi 
. dirimpetto al maggiore Altare della Chiefa medefima 3 il che non 
gli fu accordato , precedente replica de’Nobili, che detto Seggio al 
Corpo della Nobiltà , non già alla Città s’ apparteneva 3 c ben- 
ché poi f anno 1602. al mentovato Priore fofTe ftato dalia noftra^ 
Città conceduto un luogo, detto volgarmente Vacivo, dell anzidet- 
to Seggio per ampliar la fua Chiefa (19) 3 piacque nondimanco 
al Gran Prior Vincenzo Carafa per la fua molta pietà innalzar da’ 

fonda- 
ci) Qual Camera fu venduta da’De- 
pucaci della Piazza de’Cavalieri al fu piag- 
gio Capobianco , come corta per iftiumcn- 
to rogato da Notar <, travio Malfarò di Ca- 
pita lotto la data de* 17. di Settembre dell* 
anno 1679. 

(18) 19. di Cane* fog.x 10. 

(19) 30. di Cane, fig.i 77. 


(id) 11 Zanelio loc. cu. nel fog.^oi. In 
quefto amo ( 145 6) fu un crudele terre- 
moto , che non fu mai udito il fintile , e 
fece infiniti danni a molte Città , Uominiy 
e Talagi -, fece enfiare il Seggio de'Hobi - 
lì y detto oggi deli' Oliva y ed il cappello 
di marmo del Campanile delC Arcivtfio- 
• vado y quale da quattro belli ffime colonna 
di belli laveri ornate tra fificntato . 
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fondamenti la Chiefa nel luogo , ove al prefente la veggiamo uni- 
tamente col Palagio, e Spedale, fopra la cui porta maggioro 
nella interna parte della Chiefa leggeri i’ ifcrizione , che rie- 
gue : 

DIVO JOANNI BAPTISTAE 
VINCENTIUS CARAFA 
> PRIOR CAPUAE 

F. E. MDCIIIL 

E fopra la mederima porta dalle parte di fuori nella pubblica 
via queft’ altra : 

IX O. M. 

Et Joanni Baptiffatr Patrono Vincentius Fa britii Carafae Comitis 
Rubar um Ducis Andriae Ehungariae & Capuae Prior Philippi Rcg.a la- 
tore Confliaritis bellorum defunti us pericults 'Viti or laboribus ad aram 
Jalutis arma fufpendit , aedemque pìtts gratta extruxit * Anna a P.V- 
MDClllI. 

Similmente fopra la picciola: porta dalla parte di dentro in 
una tavola di marmo vcggonll incili i leguenti ver li : 

Ad perpetuane rei memoria m pateat quali ter Dominus nojfer Pau- 
lus PP- V. ad prece s Vincent il Carafa Capuae P'rioris ob ext ruttarti 
batic a fundamentis Fcclefam , & deputatos ibi tres Gapellanos , & 
unum Clericum prò / acri s in e a , & dirr/tarum Ecclefarum annexata- 
rum oneribns exolvendis ipfs Vicario , S, quinquaginta, aliis duobus Ca- 
pe Ila ni s quadraginta prò quolibet , & Clerico ducati s viginti prò fala- 
rio definatis ex fpctiali grafia decrevit ex facris in ea celebrando , & 
rnanutenticne CapelLworum, perinde oucribus dirutarntn Ecclefarum fa- 
tisfert , ac eorurn animabus , quorum intuitu celebrabantur fjfragari, 
ac fieri cifdern dirutis celebrentur , comrniftqttc Archìepìfcopo Capuano 
quatcnus fuccefbrcs in Priorati in perpetnum quomodoìibet obtincntes 
ad tnanutenendum ditios tres Capellanos r & unum Clericum , eifqne 
de frutiibus P riora tus fipendia, ante ditti a folvcndum cogat , ut lattiti 
habetur in Uteri s fub annido Pifcatoris feri )uJTts fub die XX, Octobri's 
AWClX. extat apud atta Archi epifeopi Capuani - 

L’ anno 1735- il Gran Priore Ferdinando Crivelli riftorò ho 
Chiefa , di l'agri arredi fornendola , ed ampliando il Palagio , 
accrebbe 1’ entrate del Priorato , come li legge nella ifcrizione , 
che vederi nei muro della detta Chiefa alla man delira , quando 
ivi s* entra per la porta maggiore , eh’ è la feguente : 


( «4 ) 

D. O. M. 

FR. FERDINANDO CRIVELLI MEDIOLAN. 

EQCJ. HIEROSOL. MAG. PRIORI CAPUAE 
QUOD TEMPLUM 1 NSTALRAVERIT * 
SACRAQUE DITAVERIT SUPPELECTILE 
AMPLIAVERIT HORREA 
AEDES EX INTEGRO TEXERIT 
EQUES FR. NICOLA US DE SANCTO BLASIO 
PRIOR ET IPSE HIEROSOLYM. 

EIUS ABSENTIS LOCO REM GERENS 
UT PIETATIS AC RELIGIONE EXEMPLA 
QUAE MAGNI VIRI MODESTIA OCCULTARENTUR 
POSTERITATI INNOTESCANT 
LAPID. MEM. CAUS. P. C. 

EID. NOV. ANNO MDCCXXXV. 

II Priorato di Capua con le lue quattro camere Priorali pre- 
cede ai fottoferitti Baliagi , e Commende . Al Baliagio di Na- 
poli , c di S. Eufemia . Alla Camera Magiftrale di Cicciano . 
Alla Commenda di Montefarchio , di Teano , di Bojano , di 
Venafro , d’ Ifernia , de’ Settefrati , di Cofcnza , della Palude, 
di Bovino , di Caftrovillari , di Benevento , di Civita di Cliieti , 
di Mollicaja , di Montcfufcoli , di Gaeta , e di Fondi . 

Serie Cronologica di alcuni Gran Priori del Priorato 
Gcrofolimitano di Capua. 


Anno 1237. Fr. Pirro d’ Aquino . 

Anno 12S3. Fr. Ugone de Salienro dagli Strumenti dell'Archi- 
vio dei noftro Sagro Teioro . 

Anno 1319. Fr. Folco di Villaret . Breve di Papa Giovanni XXII., 
in vigore del quale detto Folco , già Gran Maeftro de- 
gli Spedalieri, vien dichiarato Priore di Capua con per- 
minìone di godere i frutti di quel Priorato fenza obbli- 
gazione di pagare refponfioni lino , che non ila alza- 
menti provveduto. Arch. Vat. Ut, Co m. 12. fog. 325. 
mhth, 1036. 

E con altro Breve lotto lo fletto anno lo fletto Pontefice di- 
chiara detto Folco filate da ogui foggezione , ed ob- 

be- 
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bedicnza a* Superiori dell* Ordine , ed immediatamente 
{oggetto alla S. Sede . Cod . Diplom. fog. 73* 

Anno 1330. Fr. Bartolomeo de Torccliata . 

Anno 1344* Fr. Ifnardo d‘ Albarno , che miglioro il Capuano 
Priorato . Strumento dell' Archivio del no (Irò Sagro Te foro, 
dell ‘ anno 1 360. Si fa una concezione per Reverendum in 
Chrifo Patrem Dominum Fr. Isnardum de Albarno mi - 
litem Priorem Prioratus Gapnac , & S. Fufemiae de Cala- 
bria . 

Anno ... Fr. Pietro Giordani de Pedenario . 

Anno 1369. Fr. Bernardo d’ Acquaviva . Dagli Strumenti del Ma- 
ni fero di Monache di S. Giovanni di Capita . 

Anno 1383. Fr. Riccardo Caracciolo ( credei! da noi de’ Carac- 
cioli di Capua ) 5 coftui da Prior di Capua fu creato 
Gran Maeltro da Papa Urbano VI. , avendo privato 
del Gran Magiftrato Fr. Giovanni de Eredia , obbedien- 
te alP Antipapa Clemente VII. Ma il mentovato Riccar- 
do non mai fu riconofeiuto per Gran Maeftro dal Con- 
vento di Rodi . Moriranno i39f. nel giorno 18. di 
Maggio . Dalla Cronologia dell' Ordine inferita nel prin- 
cipio de' Statuti della Religione . Quello Riccardo Carac- 
ciolo fu figliuolo di Niccolò Caracciolo Cavaliere , e di 
Mattia di Franco , Gentildonna Capuana 3 Egli fu Pcr- 
i'onaggio sì grande , che V anno 1392* fu Arbitro infie- 
me con la Republica di Genova delle differenze di quali 
tutti i Principi d’ Italia , e pubblicò il fuo laudo in Geno- 
va concordandogli . Il Marra nclfog. 1 66 . della Famiglia 
di Franco . 

Anno ... Fr. Malefatto ( Pifcicello ) , che per la fua fedeltà , e 
valore fu non foto caro al Re Carlo III., ma anche al Re 
Ladislao , fuo figliuolo , avendo prefo P abito di Cava- 
liere Gerofolimitano fu afiunto al Priorato di Capua con 
altre dignità , e prerogative , c tenuto fempre dalla fua 
Religione in fomma riputazione . Filib . Campanile . 
Delle Infegne de' Nobili , nella Fam.Pifcicella nel fog. 
273 . 

Anno 1398. Fr. Francefco Caracciolo fino all’ anno 1429. fòrlc 
Nipote del lùdetto Riccardo . 

Anno 1459. Fr. Bonifacio Gaetano . 
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Anno 1471. Fr. Giulio Carbone . 

Anno 1476. Fr. Mario Gallardo . 

Anno 1480. Fr. Ventura de Fanconibus di Piftoja 
Anno .... Fr. Giantonio Datti , da Papa Leone X. adottato nel- 
la Famiglia de’Medici . Da Lucia Sacca nella fua Sejfa . 

Anno ... Fr quartogenito di Antonello Pctruccio . 

Va Camillo Tornio , nel lib. Congiura de * Baroni del 
Regno . 

Anno .... Fr. Giuliano Ridolfo . Da Torfellina nella Storia Lare- 
tana lib. 2. cap. 21. 

Anno 1510. Fr. Giulio de’«Medici Fiorentino, creato Cardinale 
da Papa Leone X. , fuo Cugino , V anno 1513., indi, 
affamo al Papato l’anno 1 523* col nome di Clemente 
VII. 

Anno ... Fr. Leone Strozzi Fiorentino , Fratello di Pietro , Ca- 
valiere celebre nelle Storie sì della Religione , che eter- 
ne. Breve di Papa Clemente VII.de! 1 s2<s.diretto al Luo- 
gotenente, e Venerando Configlio , proibendo loro il dif- 
armare le Galere &c. , in cui vi fi legge : Collocati faper 
hit antea fuimus cum diletto Tilio Priore ■ Capuae, &c. Co- 
ftui fu il primo , eh’ effondo Capitano delle Galere folle 
chiamato Generale . Cod. Diplom. Tom. 2 .fog. 570. 

Anno 1 560. Fr. Pietro di Monte , il cui valore motoato nella di- 
fefa dell’ Ifola di Rodi gli agevolò il confeguimento del 
Magiftcro , mentre era Priore di Capua . Morì in età 
d’anni 72. 1’ anno 15725 fopra la fua fepoltura nella 
Chiefa Conventuale di S. Giovanni nella Cappella fotter- 
ranea , detonata per fepoltura de’ Gran Maetoi , fi leg- 
ge quello Elogio ; 

. . D. O. M. 

Tratri Tetro de Monte , Julii HI. Pont. Max. ex Germano Tilt» 

'in Bhodio excidio freme fervuto rurfus in Sengleae Peninfulae anno 
MDLXVa Turcis obfcffae defenfone Admirato praeclarifimo , ac Giber- 
na tori y Capuae Priori , primo in Vallettana Civitate incolae Hierofoly- 
mitanae Militiae in fummo Magifiratu Magni Vallettae digno fuccejfori , 
tnaioraque longe merito quarn adepto , qui fui magifratus anno torti» y 
menfe quarto , die fexto obdormivit in Domina XXVI. Januarii 
MDLXXU. Cod . Diplom. Tom . 2. fog. 475. Nella ferie Cronologica de ’ 
Gran Maejlri . 


Anno 
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Anno 1604. Fr. Vincenzo Carrafa Napoletano, ii quale, come ad- 
dietro è flato detto , edificò da’ fondamenti la Chiefa di 
S. Gio:*Oerofolimitano , che ora veggiamo . 

Anno .... Fr Salluzzo . 

Anno .... Fr Ventimiglia . 

Anno .... Fr. . . , . Non . 

Anno .... Fr Principe Lodovifio da P. Innocenzo X. 

Anno .... Fr. Giovanni Bichi Sancfe , Ricevitore della fua Re- 
ligione in Venezia il 16 5 3. indi Ambafciadore di ubbi- 
dienza alla Santità di Papa AlcfTandro VII. fuo Zio ma- 
terno, da cui ottenne 1 ’ efpettativa al Priorato di Capua, 
e poco dopo fu dichiarato CommifTario Generale delle 
Galere Pontificie fpedite in Levante per foccorfo de’ Ve- 
neziani, delle quali poi il 1667. fu Comandante Genera- 
le , dee. Ritiratoli indi in Malta vi morì di contagio 
l’anno 1676. Nel fuo depofito fi legge 1 ’ Elogio > che 
fiegue . 

D. O. M. 

FRATRI JOANNI BICHI SENENSI CAPVAE PRIORI 
SVAVITATE MORVM PRVDENTIA HVMANITATE 
‘ ALEX. VII. PONTIFICI PATRVO FERD. ET COSM. MEDICI 

AETRVRIAE DVCIBVS 
GRATO ET AMATISSIMO 
QVI IN CRETICIS EXPEDITIONIBVS PONTIFICI AE 
CLASSIS GENERALIS 
IN VRBE AETRVRIAE ORATOR 
ET PLVRIBVS MVNERIBVS TERRA MARIQVE 
IN ORDINEM SVVM EGREGIE ,PERFVNCTVS 
DVM MAJORA ERGA RELIGIONEM OBSEQVIA MEDITATVR. 
PESTILENTI ALI MORBO OCCVBVIT 
TANTO VIRO 

CHRISTIAN AE REIPVBLICAE ET MILITIAE HIEROS.OPTIM.MERIT. 

ANTONIVS S. R. E. CARD. BICHIVS EPISC. AVXIMANVS 
EXCITATA A FVND. HAC AEDE SACRA 
INTER LACRYMAS MOESTISSIME POSVIT 
FRATRI OPTIMO AC DESIDERATO 
OBIIT XXIV. JVNII A. D. MDCLXXVI. 

AETATIS VERO SVAE 
LXIII. 

Coi, Diplom. Tom.z, fog, 591* 
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Dello Spedale , e Chiefa di S. Lazaro 
Gerofolimitano . 


L * Ordine de* Cavalieri di S. Lazaro ebbe principio intorno all’ 
anno 363* fotto 1 * Imperador Giuliano ne tempi del Gran Ba- 
glio fecondo il teftiinonio di due Bolle , 1 ’ una di Pio IV. (20) j 
1 ’ altra di Pio V- Romani Pontefici , oltre la teftimonianza ancora 
di S. Gregorio Nanzianzeno nella vita del mentovato S. Bafilio . 
Fu dunque da quello Santo , e dal Sommo Pontefice Damalo I. 
tal* Ordine molto aumentato , ed ìlluftrato al tempo di Giuliano 
Apollata . Fanno anche fede dell’ antichità fua tanti Spedali , che 
fotto il nome di S. Lazaro , ficcome legge!] nelle Borie , furono 
in que’ primi tempi edificati per tutto 1 ' Orbe Criftiano , e fovra 
ogni altro in Gerufalemmc , e nelle parti di Oriente- più volte di- 
ilrutti , e rinovati . Ma quella prima fua illituzione per f incur- 
iìone de’ Barbari , c per 1 ’ ingiuria de’ tempi venne quali a man- 
care (21) infino che Innocenzo III. , ed Onorio III. non la nfta- 
bililfcro , e ne prcndefiero protezione intorno all’ anno 1200. In- 
di Gregorio IX. , ed Innocenzo IV. Romani Pontefici conce.iet- 
tero a’ Cavalieri dell’ Ordine mentovato molti privilegi , e pre- 
fcriflcro loro una nuova forma con facoltà di poter creare un 
Macllro , concedendo ad e!fi la metta di un Molino a Terracina ► 
Alelfandro IV- non fidamente confermò a quelli in perpetuo la 
profefiìone di S. Agollino , ed i privilegi i ma gli llabili ne* beni , 
che già Federico Barbarofia Imptradore avea ìor donato in Cala- 
bria , nella Puglia , ed in Sicilia . Appreflo a Lui molti altri Ro- 
mani Pontefici hanno arricchita quella Religione non meno di 
Ipirituali privilegi , che ampliato i luoghi , e beni di quella 5 tra 
gli altri furono Niccolò IV., Clemente IV. , Giovanni XXII. , Gre- 
gorio X* , Paolo II. j Urbano VI. , Leone X. , ed altri (22) . 

Ma per venire a precifamentc ragionare del nollro Spedale di 
S. Lazaro , Pappiamo elfere llato quello unitamente con ìa Chiefa 
fondato fuori le mura della nollra Città da Lazaro di Raimo , 

* Gcntil- 


(10) 

*» 1 s^s. 

UO 


Val ^1. di dettt Molla dell'ano 
loc.tit. 


(12) Fi il f, Fr. Taoto Morigìa nella 
Jftoria delle Origini di tutte le Religioni 
nel fog. 247. 


• „ ( « 9 ) 

Gentiluomo della medefima , come Tappiamo peF Io Strumento ai 
detta fondazione , che può leggerli nella nota , che fìeguc (23) • 
La Famiglia di Raimo per più monumenti ci è noto efTere 
fiata negli antichi tempi nobiliifima nella noftra Città, c fpecial- 
niente per quel , che Te ne legge nell’ antico libro de’ morti del 
noftio nob il Moniftero di S. Maria 3 di quefta Famiglia fi confer- 
va appreflò di noi i’ Arbore d’ illuftri memorie arricchito * 

Tro- 


(&}) In nomine Salvatori/ Chrifli an- 
no MCCXXVI1I. Regnante Imperatore 
federilo , Die i . menfit Martri . Io Gio- 
vanne Cariale fono fiato pregato per par- 
te dell' honefio /marne, e nobile Labaro de 
Raimo, Gentiluomo della Città di Captia, 
frefente Pietro delle Bignè , Giudice a 
contratto , come l' honefio huomo JLaz.aro 
de Raimo bave fonnato una Cappella no. 
minata S. l*az.aro fita, e pofia da fuori la 
Città di Capua , la quale detta Cappella r 
ut jnpra , detto fondatore l' bave fatta 
tonfaci are per il Reverendi filmo Vefcovo 
di Nocera D. Valerio Vrfino , in detto 
Altare di detta Cappella , ut fuprA , ci è 
la Reliquia di S. Stefano ,. e di S - Raimo ,. 
e delle Reliquie di S. Paolo \ <$* f honefio 
huomo , ut fupra » l' bave dorata di do- 
tati ducenti) ci nquanta l'anno fopra molte 
tafe dentro di Capua , (> territori} fuori 
di Capua , e volo detto Fondatore , che 
detta Cappella fia Commenda di S. Laba- 
ro, & allo Spinale che ci fia lo Priore con 
tre Commendatori con la croce verde , & 
habkt ano dotati ducente l' anno v e li cin- 
quanta (locati fiano dello Spillale de Ili Po- 
veri Lazarofi , quale detto Spidale fia 
juftacon la Cappella-. 

Itera detto Fondatore y ut fupra , vole r 
che detti Commendatori > e Priori fiano 
Gentiluomini approbati de legitìmo matri- 
monio y & hatbiano l ’ entrata di detta 
Cappella , e detti Commendatori Nobili 
haebiano a pigliare l' Ordine di S. Pietro 
il primo , el fecondo , & che fiano fatti 
Cavalieri in arme da Re , o Reali , & l 
Arcivefcovo dì Capua debbia dire la Mcf- 
Ja Pontificale prefente quello , che fi volo 
far Cavaliero di S.hazaro, e detto Cava- 
liere fe vote mettere u piedi V Altare ,■ -to- 
rti e ha fenilo la Me fa fi fieni/ a in terra 
con uno panno negro lungo, il quale fi deve 
dire l'officio doppio, & ordinato de morti \ 
tome è finito detto off ciò il Revetcndiff- 


mo Arcivefcovo fa levar fufo detto Com- 
mendatore, e li metta la trote verde con 
trionfi , & fuoni , £?* il detto Arcivefcovo 
debbia aprire il mtffaìe, e detto Cavalie- 
re debbia far giuramento d' ojfervare ca- 
fi ita , & obedienza , & favorire li poveri 
Gentiluomini , Donne vedove i & fa- 
vorirò li Laiaruti , & andare contro l 
Infedeli, & detto Commendatore dì S. La- 
zar o è tenuto di dire cento Pater Nofier , 
& Ave Maria , & communicarfi tutte le 
fafche , e fefie delti Apofiolì . 

Item detto Fondatore vote , che quando 
è la fefia di S. Labaro ci fiano le Ve J pere , 
e Mejj'a {ottenne , e detto Priore è tenuto 
dare al primo di Raimo trn ptf( e d un 
rotolo , quando è la. Candelora detto 
Priore è tenuto dare una Candela di ter a 
d' una libra al primo di cafa di Raimo , e 
dell' heredifeendentì . Scritto per mano 
di me Notaro Giovanne Curiale , e fatto- 
fcrittì tefiimonii , & fig n0 {ignavi . 

Lotus ^ Sigilli . 

lo Pietro delle Bignè Giodicea contrat- 
to , il quale fono fiato nominato, ut fupra . 
lo Nicola Beffa fono tefi intonici . 

Io Bafilio Pongo fono tefi imonio . 

Ego Thomafìus de Capua tefiis funi . 

Dopo vi è la Fede di Tomafo Savane 
N. Apofiolico effere fiato copiato il fopra- 
fcritto finimento dall' Originale in perga- 
mena anxichiffima de verbo ad ver butti , 
che fi conferva apprelfo il Signor Scipione 
di A ..limo . Que(lo finimento fi trova nel 
Proceffo della caufa vertente nel S. C • tr a 
Vincenzo , e Scipione di Raimo con il Seg- 
gio di Montagna nella Banca di Borrello, 
fehi9-e si. 

Benché fi creda da noi , quefta ca;ta ef- 
fere ftara anticamente dalla latina alia no- 
ftra volgar favella trasportata , non effen- 
doti noto finora , che in quella età coftn- 
mavafi ieriverfi alcuno ftrumento neU.’ ùa- 
ltano idioma . 
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(70 ) ■ 

Troviamo notato nel manoferitto, che appretto di noi fi con- 
ferva del noftro Monaco j ficcome ei lafciò fcritto ancora nel Ca- 
puano Santuario (24) , aver’ Egli Ietto uno Strumento , che fi fer- 
mava nell* Archivio del noftro Sagro Teforo , dell’ anno 1226., in 
cui falli menzione di Fr. Angelo , che vien detto ; Magtjìer Do- 
ni» s Infrrnorurn Ecclejìac S. Labari , quae ejt foris harìc Qafttanam 
Givitatcm . 

Lo Spedale adunque con la Chiefa di S. Lazaro predò la no- 
ftra Città dal principio della fua fondazione fu Preccttoria de’ Ca- 
valieri di S. Lazaro Gerofolimitano fotto la regola di S. Agoftino, 
addetti al fervigio de’ Lebbrofi j indi , diftrutto nella Città di Ge- 
rufalcmmc dagl’ Infedeli lo Spedale primario » divenne Capo di 
tutto l’Ordine > c dal Pontefice Paolo II. fu preio fotto la protezio- 
ne della Sede Apoftolica , come fi legge nella citata Bolla di Papa 
Pio IV. (25) 5 al qual noftro Spedale poi Papa Leone X a pre* 
ghiere della Macftà di Carlo d’ Auftria , Re de’ Romani , e delle 
Spagne , reftitui in perpetuo gli Spedali di S. Giovanni de 'Lebbro- 
si di Palermo , e di S. Agata di Melfina dell' Ordine di S. Agofti- 
no con tutti i loro diritti , pertinenze t ed ogni altra cofa 5 quali 
Spedali erano a quello noftro /oggetti come membri al lor capo , 
non oftantc le lupprelfioni , ed eftmzioni fatte da Papa Innocenzo 
Vili.. , fuo PredecelTòre » come fi legge nella menzionata Bolla di 
Papa Pio IV. (26) . 


• (: 4 ) far. 4 . fog.166. 

(ij) §. 19. Et Paulut 17 . Magiftrot , 
&Vratret pomut Leproforum S. Labari 
extra muror Capuane/ , eorumque perfo. 
nax , & le curry, in quo divine erant obfe- 
qui e mancipati cum omnibut beni t , quae 
tunc r atìonabiliter poffdebant , aut ex 
fune in futmrnrn jufiix medix pojfint adì - 
pifei Jub fi. retri , &fua proteilione fn- 
feeperat , emnex libertntex , &c. 

(16) E* Leo X. tlnrae memerìae 

ad Caroli Romanerum , & Hifpaniarum 
Regii , fune in humanìt agenti x preeex , 
Hofpitalia S . Joannix Leproforum Panor- 
tnitani , 5 . Agatbae Mejjanenfìt Ordi- 

ni x S.Auguftini elìm Hofpitali S. Labari, 
tamquam membra capiti fubjtila Reli- 
gioni , & Hofpitali Capuano S. Labari 

praefati cum omnibut juribnt , & porti - 
neniiit , me membri/ eornmdem praefata 
aatberitate Apofloiita fub certit modo , 


forma refiitnerat • diffumque Hofpitale 
Capuanum adverfux fupprejfonex , ex - 
tinSionex per Innocentium VUJ. etiam 
Praedecejforem nojìrum f aitar repofuerat, 
& reintegraverat , ac Magijlro Generali , 
fett Praeceptori ejufdem Hofpitali t : feti 
Domut S. Labari Capuani ejufdem Ordì» 
nix S. Augnft ini Panor mitanum , & Me fa- 
né nf e Hofpit alia pr aedi 3 a cum illa legit- 
timo Gubernatore carerent , acceptare , 
& de illix perjonit fune Religioni x, prout 
ante fupprejjionem , & incorporai ionem 
praefatax difponere , previdero, (£> ordi- 
nare, ac praefatorum Hofpitalium pojfef- 
jìonem per fe , vel per alium , fett aliai 
propria authoritaxe Ubere apprebendere , 
Ó* ejufdem Religioni t nomine retinere 
valer et , indulferat ; di/friilint inhibent , 
ne quii eumdem Magijìrnm fuper prae - 
mijjit aliquo modo moleftare , impedire , 
feto perturbare valere t . 
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Ma dopo tante, e sì varie vicende di fortuna piacque ai Pon- 
tefice Pio IV. il primo anno del Tuo Poateficato , che fu il 1565., 
rialzar la Religion di S. Lazaro , ornandola di molti , ed ampj 
privilegj , e creonne Gran Maeftro Giannotto di antichiflìma , c 
nobiliflìma Famiglia della Città di Milano, donde gran Perfon ag- 
gi ufciti erano , redimendo nella fua priftina dignità il noftro Spe- 
dale , e Chiefa di eftèr capo di tutti gli altri di qucft' Ordine , co- 
me leggefi nella fua più volte citata Bolla (27) • Indi venuto a 
morte il mentovato Giannotto nella Città di Vercelli Panno 1 572. 
il Romano Pontefice Gregorio XIII. per maggiormente iHuftrara 
queft’ Ordine , creonne perpetuo Gran Maeftro Filiberto Duca di 
Savoja , il quale per tale fi £e riconolcere da un* Aflèmblca tenuta 
a Nizza de* Cavalieri , a’ quali nuove leggi prefcrilfe , e confu fe 
in uno 1 ’ Ordine di S. Maurizio con quello di S. Lazaro j ond’ è , 
che quelli Cavalieri al prefente fon chiamati di S. Maurizio, e La- 
zaro . Ma il noftro Spedale , e Chiefa , non oftantc che forte data 
cumulata di taute grazie , elènzioni , e privilegj , com’ è ftato 
detto di lopra , fotti varia fortuna , pofciacchè fu eretta in Com- 
menda Conciftoriale , nel quale ftato al prelènte fi trova ♦ 

Tra gli altri privilegi > che godeva queft’ Ordine, eftend o:ic 
Capo il noftro Spedale, e Cluela , era , che i fuoi Frati Religiofi in 
vigor delle grazie , lor concedute da’ Sommi Pontefici , poteano 
coftringere gl’ Infetti di lebbra dovunque forte accaduto trovargli, 
di ridurgli , e reftringergli negli Spedali deputati all’ abitazione di 
tali infermi anche con violenza , bifognando , feparandogli dalla 
abitazione de’ fani , e dando loro gli alimenti uccellar; . Laonde 
il noftro Re Roberto a 2. del Mele di Aprile del 1311. fcrifle a 
tutti i lùoi Ofhziali del Regno , che preftato averter loro ogni fa- 
vore , 


(17) §> JVtf/ igitur meta propri* 
non ad Joannetti , aut Prioruip , Prae- 
cep forum , Militai» , Fratrum , atei per - 
fonarum dìttami» , fece aliorum prò tir 
uobit fuper hot oblatae peti tionìs inftan- 
tiam , fed mera liberali tate , ex certa 
feientia nojlra , ac de Apofìolitae potefla- 
tir plenitudine infi itutionem , & elettro- 
nem Hofpitalix , Ó' Mìlitiae hujufmodi i 
e/ufque t r anelai ionem olim ad Praecepto- 
riam , vel Domum Capuana/» praedittam y 
fattamene Pr aeceptor iae , feu Domar hu- 
Jafmodi incor per ationem , declarationer , 
rtvocationer , veluntates , irritationer , 


monitioner , &c. A pofi elìca authorit ate , 
tenore praefentiam perpetuo approbamnr y 
tonfirmamus , ac c tram plenarie innova - 
mut , & concedimur , ac innovata , 
conceffa effe volumur . 

E dal $ 8 . Nec non illa ad Ho/pitale 
praefatum ad praefens in Capuana , non 
in Hierofolymitana Civitate tonfiftens , 
ìlliur Mag ifirum y Priorem , & Praecepto- 
rer , Fratrer , & perfonas praefatar ex- 
tendìmux , ampliamus , eaque omnia 
•valida y C?> efficacia exìfìere , perpe- 
tuam roboris Jiritiitatem obtìnere • 


vorc , acciò ridurre potuto avelie detti Lebbrofi in dette Cafe con 
collringerli ancora , e pigliarli perfonalmente (28) . E lotto il Re- 
gno dell’ Impcrador Cario V- Andrea Carrafa, Conte di Santa Se- 
verina , Viceré di audio Regno , a petizione del noftro Alfonlò 
d’ Azzìa Gran Maeftro di S. Lazaro, a 28. di Decembre del 1525'* 
ordinò a tutti gli Offiziali del Regno , che facelTero giuftizia al 
Vicario del mentovato Alfonfo , che avea da andare a ricu perare 
molte robe per do Regno di perfone infette di lebbra , decadute 
per la lor morte alla Religione, in vigor de’ tuoi privilegi > c Bolle 
de’ Sommi Pontefici . 

S**? Y-T V— 

Serie Cronologica di alcuni Gran Maeftri 

di S. Lazaro . 

Anno 1426. Giacomo de Bcnuto ; di coftui fallì menzione in 
lino Strumento dell’ Archivio del noftro fagro Teforo con quelle 
parole : Nobilis , & Venerabili s Vir Domnus I r. Jacobus de Benuto de 
Captai , Frior , & Generalis Magifier Ordinisi Militine Hofpitalis S. 
La za ri in Capita . 

Anno 1468. Giacomo d’ Azzìa 5 anche di lui fallì menzione 
in uno Strumento dell’Archivio ludctto,così : Jacob/ts de Azzia Mi- 
Ics , & Magifier Generalis S. Lunari in toto Regno Siciliae . Morì nel 
giorno 8 . di Ottobre dell’ anno 1499* e fu Icpolto nella Chiefa di 
S. Domenico di Capua . ■;/ 

Anno 1519* Giacomo Antonio d’ Azzia j da uno Strumento 
del citato Archivio, ov’cra fcritto : Magnifcus , & Religiofus Dom- 
nus Jacobus Antonins de Azzia de Capua , Dei, & Apnjì aliene Sedis gra- 
fia totius Militiae S.Lazari Hierofolimitarti Magnus , & Generalis Ma- 
gifier , & Miles Conventuumque , liofpitalium , Domorum , & aliorum 
piorum locorum Militiae^ Ordinis pracdicli in toto Regno Sifilide cifra, 
& ultra Farum , & ubique locorum , &c. 

Anno 1523. Alfonlò d’ Azzìa . A collui fu conceduto il Ma- 
gillrato di S. Lazaro da Papa Adriano VI. , non ollante la con- 
tradizione di Pirro Carrafa 3 come apparifee dal Regillro . Com. 
Rer.Ecclef india Reg. Cam. fog. s. , terminò di vivere 1 * anno 1559» 

Anno 1 559. Muzio d’ Azzìa, come dal Regillro del Duca d* 
Alcal à nel fog. 4. , morì 1 ’ anno 1 564- nel Mcfe di Luglio . 

Anno 

(i3) Chtocc. de Mi Ut. S.Lmar.tom. io. manoftritto Giurì/ d. 


Digitized by Google 


Anno 1 Giannotto Caftiglione Milanefe .* 

Così il noftro Michele Monaco ne! citato raanofcritto , che 
appreifo di noi fi conferva . 

§. Ili* 

Dello Spedale 3 e Chiefa di S. Eligio • 


L O Spedale con la Chiefa di S. Eligio (29) non a fpefe del 
Pubblico di Capua , nè di alcuna privata perlona , ma con la 
generai pietofa contribuzion de’ Fedeli , raccolta ed amminiftra- 
ta dalla Confraterna fotto l’ invocazione del Santo medefìmo iftt- 
tuita , fu eretto : e benché il precifò anno di fua fondazione affe- 
gnarfi non puote , certa cofa è , che nell’ anno 1296. era già a 
perfezione ridotto (30) j imperciocché in tale anno i mentovati 
Confrati coftituirono lor Procuratori, per impetrar dal noftro Ca- 
puano Arcivefcovo Salimbeno per la loro Chiefa e Spedale quella 
concezione medefima d’ immunità , che 1* Arcivefcovo di Napoli 
conceduto avea allo Spedale , e Chiefa di S. Eligio di quella Me- 
tropoli j per la qual cofa il noftro Spedale e Chiefa fembra effere 
ftato fondato non lungo tempo dopo quello di S. Eligio di Na- 
poli , il cominciamento del quale fi rapporta all’ anno 1270. 
in circa (31) • 

A’ cotefti due Spedali , ai Napoletano cioè , ed al Capuano 
5’ apparteneva di mandar queftuando per tutto il Regno, e le rac- • 
colte limofine fra lor divideanfi 5 qual dritto perdè il noftro Spe- 
dale circa T anno 1 5io*> che indi ricuperò V anno 1514* per mez- 
zo di una Bolla Pontifìcia,impetrata per Tommafò di Antignano * 
Decano della noftra Cattedrale , Vefcovo di Cariati j anzi cote- 
fti Spedali trovali memoria fino all* anno 1565* poffedere alcuni 
beni in comune . K La 


(♦9) La Chiefa di S. Eligio fu edificata 
nel luogo , ov’era il Palagio del Principe 
di Salerno della nobilifltma Cafa Sanfcvc- 
rina \ ficcome leggeva!! in uno finimento 
dell’ anno 1184. citato dal noftro Canoni- 
co Giulio Lanza nel fuo manoferiteo , che 
approdo di noi fi conferva . 

($0) Andrea di Cajazzo di antica , c 
nobil Capuana Famiglia, fu uno degli Am- 
miniftratori delle fpele fette per la febb.ica 


della Chiefa di S. Eligio 1’ anno 1 196 . , il 
qu^le concoide con gli altri con le fuc limo- 
fine a quefta opera di pietà, come fi legge- 
va in una ifcrizione pofta accanto la fiatua 
di marmo della gloriola Vergine fopra la 
colonna di marmo , che fofteneva 1’ archi- 
trave dell’ antica ChieCì . Vecchioni nella 
Vaniglia Cajaz.Za . 

(3 1 ) Summon. Edix.. di tnlif. tom. I . 
lib-l- fog-'.6+. 


. C 74 ) 

La pietà de* Confrati , e del noftro Spedale fi ftendeva in 
quelle opere : ivi, gl* infanti elpofti nutrivanfi, fi educavano i fan- 
ciulli , fi maritavano le Donzelle , riceveanfi i Pellegrini T ed i po- 
veri infermi il lor lòftentamento trovavano, delle quali Opere tut- 
te falli menzione in uno /frumento deli.’ anno 1361. , dal noftro 
Michele Monaco citato- 

Negli anni feguenti videi! ampliato della Chiela il decoro > 
pofciacchè lervita era da dieci e più ftipendiati Sacerdoti , che 
per capo aveano un Sagreftano : più Cappelle vi furono erette r 
quella di S- Caterina Vergine , quando la Chiela a tal Santa dedi- 
cata nella noftra Città fu conceduta a Reverendi Frati dell* Oflcr- 
vanza'di S. Francclco , e Io Spedale, eh' era a quella Chiefa unito, 
di cui da qui a poco fa rem menzione , fu a quello di S. Eligio an- 
negò i la Cappella di $- Sebaftiano r dov' era un arca diftinta da 
ferbarfi le limoline , che per metta s’ appartenevano alla Chiefa di 
S. Sebafiiano di Roma , da cui quella noftra Cappella era dipen- 
dente 5 la Cappella di S. Giovanni de’ Sartori, quelle di S. Cnfpino 
de* Calzolaj. , di S- Giorgio , di S. Margherita > e del SS- Còrpo di 
Criflo - Legge!! r quella noftra Chiela 1 * anno 14S6. ellére Hata 
ornata di una ricca lòlfitta indorata $ e T anno 1480. di una Icona 
indorata con cinque fiatue rapprelèntanti la B. Vergine Maria > S. 
Giambattifta , S- Eligio , Si Caterina , e Su Agata , e della ftatua 
di S- Sebaftiano r e dell’ Organo i* anno 1485- L’ anno 1 502. fa 
cominciata la fabbrica del Campanile , indi l’ anno- 1 51 s- perfe- 
zionata - 

Finalmente Tanno 1572- la Chiefa di cui favelliamo » fa 
conceduta a’ Reverendi PP- Cherici Regolari Teatini , che nel 
giorno, lo.di Luglio dell’ anno 1 574 - ne prelero il pofleflò $ lìcco- 
mc legge!] in uno Strumento rogato per Notar Giambattifta Aceto, 
Segretario della noftra Città - 

La Chiefa è fiata nello Hello luogo- in più: magnifica forma 
da’ fondamenti rinovata , c di artifizio!] ftucchi. abbellita , così l’ 
anno 1747- a perfezione ridotta - Lo Spedale trovali trasferito in 
un angolo delia firada , che conduce dalla noftra Piazza de Giu- 
dici al quartiero Militare >• {blamente per ufo de’ Pellegrini lotto la 
cura de’ detti Cherici Regolari Teatini , eia protezione del noftro 
Illuftrilfimo e Fcdelilfimo Pubblico > che fin- dall' anno 1 S98. vi 
deputa i Governadori » 

». IV. 


Digitized by Google 


•>Ì 7$ ) 

§. IV- 

» 

Dello Spedale > e Cfaicfa della SS, Vergine 

Annunziata « 


B Enchc 1 ’ Epoca della fondazione dello Spedale , e Chiefa della 
SS. Vergine Annunziata ila incerta , può crederli nondiman- 
co , circa 1 ’ anno z 300. efièrfene cominciata la fabbrica . AlTerifce 
il più volte lodato nolìroMicheleMonaco nel citato fuomanoferit- 
to , non aver’avuto alle mani fcrittura più antica dell' anno fudet- 
to , in cui trovili mentovato V anzidetto Spedale , e Chiefa 3 ed 
aver letto un teftamento dell’ anno 1323- > ove fi legano tarini 
fette , e mezzo d' oro prò opere di S. Maria Annunziata , ed altro 
finimento dell’anno 1356., in cui Pietro Mollo viene aderito Mae- 
flro , e Procuratore della SS. Annunziata j al che aggiugne aver 
letto ancora il teftamento di Niccolò Catarano di Capua , rogato 
1 ’ anno i3so.nel quale fallì menzione di quella Chiefa (32). In co- 
tello tempo adunque erane la fabbrica perfezionata , e fioriva la 
Chiefa con lo Spedale . Certa cofa è , che tal fabbrica fu comin- 
ciata -, ridotta a perfezione , c lungo tempo confervata da una 
Confraterna fotto il titolo della SS. Annunziata 3 era quella ben 
numerofa > ed infigne , nella quale non folamente i Cittadini di 
Capua , ma perfone ancora del Capuano Tenimento erano aferit- 
te , fotto la protezione del nollro fedelilfimo Pubblico ripofando 5 
laonde fin da principio da quello lono flati creati gli Economi 
per la Confraternità , per la Chiefa , e per lo Spedale de’ Poveri -• , 
Eravi nella Chiefa Cappella con fepoltura per gli Confrati , come 
leggefi in una carta del 1456. Della Confraterna fallì menzione 
negli atti della Cancelleria della nollra Città fino ali’ anno 1521. 
(33)* Per le opere di Mifericordia , che in quello Spedale., c 
Chiefa elercitavanfi il nollro Re ferrante d’ Aragona , da fingolar 
divozione folpinto , adoperoflì appreso Papa Pio II. , che la*Chie- 

K 2 fa 


(ji) Anno ijjt.J acobut Tandonus de 
Caputi , Milet , Bare Tarenti tondidit te- 
ftamentum in domibur , inftituit hae- 
redem J acobellam Pandonem fororem fuatn 
tarnalem , &c. Et fi diila Jacobella nel- 
Itt haereditattm , inftituit hatredtn Ho- 


/pitale in diSìt aneti t attingenti t SS.An- 
nuntiatae Capuae . Il Vecchioni nella Fa- 
miglia Pandone . 

( 3 $) Reperì. di Gian^ Antonie Manna 
nel fog. 60 . num. 10 . 
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fa in Parrocchiale eretta foflè ; ficcome Tappiamo dal Breve del 
mentovato Pontefice (34) 

L’ anno 1521. Papa Leone X. la Cappellania , o fia Vicaria 
perpetua Parrocchiale di SS. Cofino , e Damiano a Porta nova unì 
alla Sagreftia della noftra Chiefa col conlcnfo di Giacomo Pom- 
barella Cappellano della mentovata Chiefa Parrocchiale . Quella 
ben’ ampia e bella Chiefa , che al prelènte veggiamo, fu comin- 
ciata da’ fondamenti ad efièr edificata V anno 1564., come codi 
dalle fcritture dell’ Archivio della medefima , ora per lo fervente 
zelo de’ prelènti Govcrnadori ritrovata , di artifizio!! ducchi c 
fcolture abbellita , e di pregevoliflìme dipinture arricchita ; licco- 
me vede!! lo Spedale in pulitifiìma forma ridotto . La mentovata 
Chiefa vien fervita per la celebrazione de’ Divini Oifizj da moiri 
ftipendiati Sacerdoti , che han per lor Capo un Rettore , e di altri 
molti , per 1' adempimento della pia volontà de’ Tellatori circa 
la celebrazione degl’ incruenti Sagrifizj . Nello Spedale curatili 
i poveri infermi di lebbre , e di ferite . 

Degli altri antichi Spedali di Capua * 


N EI Suborgo della nofira Città fuori la Porta del Ponte eravi 
lo Spedale di S. Terenùano nel luogo, che al prefente ritiene 
il nome di detto Santo ( 3 s)j ed a quello era unita una Cafa de’Ca- 
valieri Tempieri > laonde legge!! , che nell’ anno 1 iafci. erane Pre- 
cettore Fr. Matteo d’ Ifernia > ficcome legge!! ancora in una fcrit- 
tura del 1203. al tempo di Federico, che Bartolomeo di Rigio di 
Capua , Regio Camerario , trovandoli infermo , fe voto , la leni- 
tà ricevendo , di vellir f abito de Cavalieri Tempieri (36). 

Fuori 


(.? 4) Pine TLpìfcopu: Archiepifcopo Ca- 
puano , &C. ì'r.Jtoralìs cjficii , &e. Sane 
prò parte charijfit/ii in Chfifto filli no/tri 
Ferdinand i , SiciJiae Regi/ illuftrh , fuit 
itoli j super expofitum, quod ipfe oh fingu- 
ìarem devotionem , quarti ad Fctlefiairi 
Hofpitalis Pauperurn B. Marine Annun- 
tiatae Capttanae gerìt > fupra modani af-> 
f*8at , ut Fede fin ipfa in Paroehìalem 
Fcclefiam erigatur \ qnare r 8cc, 

(3 5 ) J^itb. 2Aon% Sant. Gap. far 4 A* 


fog. J4d, 

(3<5) I Tempieri cosi chiamaci , perchè 
il Re di Gerufalemme gli fe alloggiare nel 
fuo Palagio , eh’ era prelfo al Tempio del 
Signore nella lor prima ifticuzione lot:o il 
Regno di Baldovino circa l'anno 1 1 iS.per 
la difèfa de’ Pellegrini , che andavano a 
vificare i S. Luoghi \ quello Ordine diven- 
ne tanto ricco , e porcnte , che gareggiava 
co’ medefimi Re j • finalmente d 2 l Concilio 
Generale di Vienna venne ad effer cftinto. 


Fuori la noftra Città nella parte Occidentale eravi lo Spedale 
di S. Giacomo di Alto pafio , il quale ammiutftravalì da’ Cavalieri 
dell’ Ordine . Abbiam letto membrana del 1243. (37) > ove per 
confine di un territorio fi dice : Ab uno latere ejì finis terra Domus y 
C? Pcclefie S.Jacobi de Alto paffiu j fìccotne in un’altra del 1266. (38) 
in cui fi legge : JRentius Mafionas Canonicus Gapuanus legat HofpitaU 
S. Jacobi de Alto paffiu alcuni terreni (59) . 

Nel Suborgo fuori le mura della noftra Città preflb al ponte , 

2 ual Suborgo di qua non già di là dal fiume crcdefi da noi eflerc 
ato fituato, eravi lo Spedale di S.Agnefie y amminiftrato da Confra- 
terna , e Priore j ficcome il noftro Monaco 1 ‘ afferifee , citando 
una membrana del 1201. , anche da noi veduta (40), ove leggefi 
Priore dello Spedale fudetto Benedetto Presbitero della Chi eia Ca- 
puanaj ma il noftro Canonico Giulio Lanza ne ha lafciato notato 
nel fuo manoferitto , che lo Spedale mentovato ad un Moniftero 
di Monaci unito era , citando uno {frumento del 1*27. (41) > in 
cui leggevanfi le feguenti parole : Trater P/jilippus Monacbus , & 
Prior Hofipitalis S. Agnetis y quod nunc efi in Purgo hu\us Capita mie Ci- 
vitatis fiupra pornern , qui dicìtnr Cafielini . Siccome cita altri {fru- 
menti del 1201. 1219. 1241. 1243. colle parole che fieguono : 
Hofipitale S.Agnetis fitum efi prope pontem . £ da noi è fiato letto uno 
{frumento (42) del 1243. , ove lono quefte parole: Tr . Petrus Prior 
Hofipitalis S. Agnetis in Purgo S . Ter enti ani (43)* 

Nel Suborgo medefìmo della nofira Città eravi lo Spedale di 
S. Stefano , che avea la Confraternità col Priore al riferir del no- 
ffro Monaco , avendo egli letto in una Scrittura dell’ anno 1194* 
quefte parole: Prior Sito Radolfi Cafios , & Rector Hofipitalis S. Stefa- 
ni , Ed in un’ altra del 1165. : Odoaldus Presbyter , & Minifier Ho - 

fpi- 


(37) Archiv. Ardvefc. 

( 38 ) A rchlv. del Sagro Teforo , 

(39) Della Milizia, del Maeftro , Frati 
delio Spedale di S.£iia corno de Alto pa/fa 
fi fa menzione da Pieno Kebmfo nei filo 
Provinciale omnium Eccle/iarum Unì ver/i 
Orbi s immediatamente dopo la Pratica del- 
la Canceliaria Appoftolica al fog. 48;. ler. 
C. D. E» delF edizione ultima di Parigi 
dell’ anno 1664. con quelle parole : Ma- 
giftro , £$•> Vr car ibù t Ho/pira Ut S, J adii 
de Alto pajfu Romanae Bcclefìae immedia- 
te fubjeBi Ordims S.Auguftini tjacanion- 
Jit pioetefit . V. il libro v de vita>& Utt- 


dibur S. Auguftìni , dufìort Ludovico de 
Ange Ut Lufitano . 

( 40 ) Archìvi Ardvefc . 

( 41 ) Archiv. del Sagro Te fóro . 

(+ ì ) Archiv.de l Moniftero di Monache 
di S. Maria di Capita , 

(4j) Potrebbe dirli conghietturando , 
che tali Monaci follerò fiati Trinitari , itti- 
tuiti V anno 1197. da S.Giovaimi di Mira 
per la redenzione de’ Cattivi, deli’O rii. nà 
de’ quali era principal Padrona S.Agncic , 
come Y afferifee il P. Fr. Paolo Aznat nel 
libro degli Efercizj Spirituali , 
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fpitdti S. Stefani , quod efi confiruttum in Burgo hu)us Civitatis p ra- 
pe pontem , qui dicitur Cafolini . Ma perchè trovo egli descritte al- 
cune terre , e prefe vacue pretto il ponte , e la Ghie fa di S. PictrOj 
crede perciò, che io Spedale fudetto situato era fuori la Citta* ma 
di qua non già di là dal fiume . Noi abbiam veduto uno frumen- 
to del 1 1 50. (44) , ove leggef Riccardo Primicerio della noflra 
Cattedrale effer Cuflodc , e Rettore di quefo nofro Spedale > e 
Gìrardo Cherico * figliuolo del fu Gufatile Landò concedere al 
mentovato Riccardo una pezza di terra in terra di Lagno vicino 
ja Chicfa di S. Giuftina , Il più volte lodato nofro Cauonico Giu- 
lio Lanza nel fuo manoferitto ci ha lafciato notato uno frumento 
(45) dell’ anno 1201. 9 che contiene quefe parole : Vrope terrai» 
Xeno do eh U S. Vrotomartiris Stephani , & Agathes , quod efi confi rw 
tfttm , tf edificatimi juxta pontem , qui dicitur Cafolini 5 ed ancora : 
Wojpitale fupra pontem in pojfe Fcclefiae Ma)oris , che s’ am minifra- 
va da' Preti i f ccome era antico cof urne di ciafcun Capitolo * o 
fa Congregazione de’ Canonici di mantenere a Lue lpele un qual- 
che Spedale . 

Nella Contrada di Portauova dentro la noflra Città nel luo- 
go , ove vedelì al prefente la Chiefa della Madre di Dio del Suf- 
fragio * eravi lo Spedale di 5 . Antonio Abate , volgarmente detto 
di Vienna , al quale Spedale , e Chiefa Bartolomeo di Capua Gran 
Conte d’ Altavilla, come lappiamo per una membrana del I 3 S 4 * 
{46) , da noi veduta , donò un territorio prò vita , & fubfientatione 
Sacerdotum ipfius Ecclefiae ibidem celebrantium , ellèndo Priore dello 
Spedale Giacomo di Benevento : Nobili , & Religiofo virojacobo de 
Benevento : quindi vedeanfi in detta Chiefa fcolpite le Inlegne del- 
la nobiliffima Famiglia di Capua. Nota il noflro Canonico Giulio 
Lanza carta del 1385. per quefe parole : Fr. Antonius de Neapoli 
Frior Hofpitalis S. Antonii in Capua 5 qual Priorato poi alla nof ra 
Chiefa della SS. Vergine Annunziata fu unito da Papa Leone X. 

P anno 1516., mediante cefìone fattane da Guglielmo Tore , che 
lo polfedcva in commenda , e da Giacomo Pombarella , Capuano 
Cherico, tra quali ne vertiva litigio (47) . 

Nella 


(44) Archiv. Artìvtfc. 

( 45 ) Archiv. del Sagro Te/oro . 

(46) Archiv. C.ipit. 

(47) L’ Cadine ui S. Antonio di Vien- 
na iii i (litujio da GaAone , Gentiluomo 


delh Città di Vienna l’anno 1095., il 
quale da graviamo morbo liberato per in- 
rei cefiione di S. Antonio Abate con Ge- 
rino , fuo figliuolo , cd altri otto Compa- 
gni , confegraronfi al fcrvigio de’ Poveri 

in- 


■ . . . '* ( 79 ) 

Nella contrada medefima * di Portanova eravi lo Siedale di 
5* Spirito non lungi dai menzionato Spedale di S. Antonio Abate , 
come lappiamo dalle carte citate dal noftro Monaco dei 1 34<5* e 
del 1380. y e dal noftro Canonico Giulio Lonza ancora , che cita 
uno ftr amento del 1366. , ove legge vali : Ecclejia $► Automi , fr S. 
Spiritus in Parochia S.Gofrnae ad portam novam,cd un altro del 1304. 
ov* era fcritta : Religiofus vir Fr* Joannes de Juliano Prior Ecclefiae , 
fr Ho/pitalis S- Spiritus in Caputi . Il qual Fr. Giovanni edificò una 
Cafa ne* bagni di Pozzuoli , dove inviava , bifognando , gl’ Infer- 
mi del fuo Spedale - Ed in una Scrittura del 1299- (4$) legge!! , 
che Abate Giovanni Colino nei fuo teftamento lega al noftro Spe- 
dale di S. Spirito per 1* opera da farli ne bagni di Pozzuoli tarini 
d’ oro quindici - Quello noftro Spedale , come tutti gli altri dell* 
Orbò Criftiano lotto T invocazione di S. Spirito , cosi avendo fta- 
bilito con una fua Bolla Papa Silfo IV. , fu fatto dipendente dallo 
Spedale di S. Spirito in Saxia di Roma (49) r il quale I* anno 1204. 
dal Pontefice Innocenzo III. fu edificato* e di molte pofleftloni do- 
tato. A tal propolìro abbiam noi letto uno ft rumcnto del 1386., in 
cui Fr. Giovanni di Sutrio , Procurator Generale del Precettore di 
tutto T Ordine di S. Spirito iaStix/a di Roma interviene in un 
contratto di vendita di una pezza di terra fuori la noftra Città , 
al noftro Spedale di S. Spirito appartenente a favor del noftro 
Metropolitano Capitolo T ove legge!! così : Ad requifitionem fr 
yece s tam . . . . quarn Religiofi viri Fratris Joannis de Sutrio Ordini s 
$• Spiritus y generalis Procurai orisy & Vie arii Hospitalis S. Spiritus fol- 
lemniter , & legitime conjiitutus per Religiofum Virum Dominum Fra - 
trem Pctrum de Otto, generale?» Praeceptorem t otiti s Ordinis ditti Ho- 
fpitalis S. Spiritus in Saxia de Vrbe , fr Religio fos Fratres ditti Hofpi - 
talis , ad bendendum T fr alienandum certa bona ditti Hojpttalis in Ci- 
vitatibus Capuae, Heapolis , fr certis aliis Terris , fr Civitatibus * 

Nel dimetto della Parocchia di S. Andrea ad portum fluvia- 

niirn , 


infermi , fpecralmente di colóro- f ch’èrano 
atraccati ila un malore , in qnc’ tempi affai 
comune y che Rote /agro' appellava/» . La 
lor prima abitazione fu pi elfo la Città di- 
Vienna nel Delfinato ,• dove fi trovavano- 
di gii trasferite le Reliquie di S. Antonio 
Abate v quindi c ^origine del nome di S. 
Antonio di Vienna : . 

(48) Retata dai Vecthieni nella f ami-' 
glìa Colin * r 


(49)' Cosi detto , perchè dove fu edifi- 
cato il luogo era abitato da’ Safloni . Era 
feivito lo Spedale da una Congregazione 
de* - divoti Fratelli e Sorelle r che vivea.io 
fotto certa regola- approvata dalla S. Sede, 
che nell’anno fu poi riformata da 

Monfignor Bernardino Ciriili dell’ Aquila , 
Precettore , c Maeftro- Generale di tal 
Ordine . 


( 80 ) 

num, ovvero de Portu fiuviano della noftra Città eravi Io Spedale di 
S. Caterina , come ce ne afficura il Monaco per ifcritture dell* an- 
' no 1391 5 il quale fu edificato unitamente con la Chiefa da una 
novella Cònfrateria iftituita lotto l* invocazione di quella Santa 
Vergine * e Martire nella Chicli di S.Niccolò ad f lumen , nel fuolo 
dal noftro Revercndilfimo Capitolo ad annuo canone ottenuto , 
come legge!! in uno ftrumento , recato dal mentovato Monaco 
nel Capuano Santuario (so) . Furono modi i noftri antichi Capua- 
ni dalla divozione di quella Santa per 1 * apparizione di elTa dopo 
il flagello di più anni , prima del 1383- > di orribile peftilenza , 
eh’ avea quali del tutto la noftra Città defedata , come nei citato 
finimento lì legge - 

L’ anno 1420. da* Confrati dello Spedale fu la Chiefa a* Re- 
verendi Frati Minori dell’ Odèrvanza di S. Franccfco ceduta , co- 
me per iftrumento , dallo Hello Monaco citato , fotto la data de* 
12. del mele di Agofto dell’ anno ludetto . Per alquanti anni ap- 
preflo abitò unitamente 1 * antica Cònfrateria con i Frati j ma poi 
i Conflati , cedendo del tutto il luogo al Convento , ereflèro lo 
Spedale vicino la noftra Piazza de' Giudici , ed edificarono nella 
Chiefa di S. Eligio una Cappella fotto l’ invocazione della Santa 
Vergine, e Martire mentovata, il che fi ha da memorie del 1432. 
Finalmente i due Spedali di S. Eligio, e di S. Caterina fcambievol- 
mente in uno furono uniti , quale unione fin dall’ anno 1435. ap- 
parile j quindi è , che da quel tempo nelle antiche fcritture fallì 
menzione de* Maeftri dello Spedale de’SS.Eiigio,c Caterina, ovvero 
de’ SS. Caterina , ed Eligio 3 ficcome ne reca una membrana dell* 
anno 1487. il noftro Vecchioni (si) con le feguenti parole : Nobi- 
li s Vir Ambrofius de Madio , Prior , Red or , feu Alagi/ler Ihfpitalis S. 
Rii gii , & $• Catherinae in Capua . Quello noftro Spedale , che da 
Cònfrateria de’ Laici fi reggeva da Papa Clemente VI. con una 
fua Bolla fu fatto dipendente dal Priorato di S. Giovanni Gerofo- 
limitano di Capua come afTerifce il P. Paciaudi nella fua Diflèr- 
‘•tazione . ElTendo ftato dunque unito quello noftro Spedale di S. 
Caterina a quel di S. Eligio , forti la lidia fortuna di quello , il 
che è flato da noi riferito di l'opra . 

Fuvvi ancora vicino al ponte , al riferii: -del noftro Monaco , 
io Spedale di S. Giacomo de' Pellegrini , di cui , dice il noftro Ca- 
nonico Giulio Lanza , non faperfi il luogo predio . Crediamo noi, 

con- 

(fo) P4I-.4. fa* fi*. (ji) Nella Famiglia di Maggia » 
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conghictturando , die quefto trasferito foffe fiato nel diftrctto 
della Parrocchia di S. Giovanni de’ Nobili Uomini , e precifamcn- 
te nella ftrada , che dalla Porta picciola della Chiefa di S. Dome- 
nico mena alla noftra Piazza de' ‘Giudici , ove vedevanfi eoa la 
porta le reliquie di una Cjhiefa diruta fiotto il titolo di S. Giacomo 
de’ Pellegrini, cui è addetto un femplice Benefìzio , Juspatronato 
della nobdifììma Cafia Ac^uaviva de’ Principi di Caferta » della 
quale Chiefa il Vecchioni (52) cita una membrana del i4 10 * con 
queftc parole : Dow 'wus BeutdiSius de Palmer io de Caputi > Cappella- 
hus Ecdefiae S. jacobi de Pellegrini s 3 vertebat lis inter ipfnm , & Ca- 
pi tuia m Capuani! m de quadarn petia tcrrae . 

Le Chieie piu infìgni della noftra Città aveano Spedale per 
gli Pellegrini 3 ed i noftri Monifteri di Monache ancora 3 
cioè quello di S. Maria , e di 5 . Giovanni , ficcarne il nofiro Mo- 
naco ce ne aftìcura . Il Vecchioni reca una fcrittura del I269*(S3) 
con le fèguenti parole : Dominus Nicolaus Pandonus facit teftamen- 
tum , dee. ltem legai prò procejjione , & funere Hofpitali S.Joannis in 
Capu a ur.ciam imam . ltem Monaflerio S. Mariae Moni alia m quarta m 
partem unciale , facendo altri legati a tutte le Chiefe di Capua . Il , 
noftro Monaco afierifce(s4),che da una catta del 1341.fi ricavava, 
che il nofiro Monifiero di Monache di S. Giovanni teneva 
lo Spedale per ufo de’ Pellegrini 3 ed era una Cafa vicino la porta 
del Monifiero . Sin qua colla ficorta del nofiro Michele Monaco ci 
fiamo sforzati di tefiere la definizione degli antichi noftri Spedali. 
Ma il nofiro Canonico Giulio Lanza nel Ilio raanoferitto , che ap- 
preso di noi fi conferva , ci da contezza di un’ altro Spedale delia 
noftra Chiefa di S. Maria de’ Confrati , dicendo , che eravi una 
Cala contigua alla Sagreftia della Chiefa mentovata per ufo di 
Spedale de’ poveri infermi Sacerdoti 3 qual Cafa poi fu conceduta 
ad annuo cenfo , e ne reca forittura del 1421. con quefte parole : 
Nobilis , & egregius Dominus Cubellus de Antiniano de Capua , Mde$% 
babet Domos in Parochia S . Salvatoris ma)oris juxta Domos , & Cur - 
firn Hofpitalis S. Marine de Confratribus . 

In quefta Opera di pietà quanto negli antichi tempi fiefi fo- 
gnalata la divozione de’ noftri Capuani ben fi ravvifa nella lettura 
de’ teftamenti , ne’ quali in gran numero fi leggono le pie difpofi- 
zioni fatte a favore degli Spedali . Tra gli altri teftamenti, che per 

L bre- 


(fO Nel/a V amigli» palmieri. 

Cì) Nella Famiglia l andana . 

(j4) In fina Storiella manofcrilta del 


nofiro Monifiero di Monache di S . C/tf- 
vanni , nelfog.iu 


( ti ) 

brevità da noi (I tacciono, rechiamo qui quello di un tal Giovanni 
Scamperto deli’ anno 1317. , nel quale in quella maniera fi legge. 

Iter» fiatilo , & volo , quod dici ut Magifier Nicola tu babeat do - 
mos meas , quas tenet Nicolaus de Mauro , ita tarnen quod teneatur , 
& de beat ipfe , & ber e de s e)/ts regere , & gubernare Hofpitale , quod 
efi juxta ipjfas dotnos , &c. 

Ma tempo è ornai da volgere il ragionamento intorno alla 
fpiegazione della libazione delle noftrc antiche Campane . 

CAPITOLO V. ED VLTIMO 

Della Ifcrizione delle fopra riferite 
Campane * 

E Spofla la fondazione della noflra Gliela di S. Giovanni de* 
Nobili Uomini con quella cotal Tua cognominazione , narrato 
il lùo antico, c moderno flato , e data contezza degli antichi Spe- 
dali della noflra Città , ci rimane finalmente di ragionare intorno 
alla Ifcrizione delle fopra riferite Campane , per qual fine è Hata 
da noi teffuta la Storia , così della mentovata Chicfà , come de’ 
menzionati Spedali . Dura cofa in vero pur troppo , c malagevole 
è il voler rintracciare nel fofeo feno dell’ Antichità una verità 
agli occhi di noi cicchi mortali per lungo tratto lontana : c tanto 
più dura a noi lèmbra, quanto che con occhi , non da palfionc in- 
gombrati , riguardiamo le tenui forze del noflro ingegno , il qua- 
le ben conofeiamo eflèr come , 

Chi pefea per lo vero , e non ha C arte . 

Ma della cominciata intraprclà , per non arretrarci , ne diremo 
quanto da noi fe n’ è potuto penfare , rimettendoci de’ dotti , ed 
eruditi Leggitori al più purgato , e fano giudizio . 

Così perchè nel citato manolcritto del noflro Michele Mona- 
co y che appreso di noi fi conferva , donde tratta abbiamo la de- 
finizione degli antichi Spedali della noflra Città fatta nel Capito- 
lo IV. j come perchè nelle moltilfime membrane, alla noflra Chielà 
appartenenti , da noi ofTervate , nè pur vefligio alcuno di antica 
memoria di un qualche Spedale alla noflra Chielà congiunto , ab- 
biam rinvenuto , uopo era determinarci a credere , che altronde 
nfclla Torre , ove ora fi veggon le noflre Campane fofpefc , 
trasferite folfero Hate > c per dirne il precifo luogo più al vero fo- 
nai- 
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migliarne , ci eravamo dietro a varie conghietture incamminati . 

Si penfava da noi , che diilrutto , o ioppreffo P antichiflìmo 
Spedale de’ SS. Stefano , ed Agata , eh’ era dal noftro Reveren- 
dilfimo Capitolo amminiflrato, come nel Capitolo IV. è flato det- 
to > cd euendo la noflra Chiefa di S. Giovanni de Nobili Uomini 
divenuta foggetta al mentovato Capitolo, e, come £uol dirli, Gran- 
gia di quello , avelie potuto accadere , che dovendo qucflo di 
Campane fornirla , quelle medefime , che fèrvivan per ufo del fu- 
detto Spedale de’ SS. Stefano , ed Agata , in cui certamente eravi 
il Priore Canonico della Cattedrale , come addietro è flato detto » 
quelle medefime avelie a quella fomminiflratoj ficcome coflumar- 
ii veggiamo per le Rettorie delle noflre Chiefe Parrocchiali , con- 
ferire talora anche a’ flranieri , che rimane a carico del Rettore 
la riparazion della Chiefa (i) . 

Si penfava pur da noi , che dal noflro Spedale di S. Lazaro 
per alcuno accidente di reparazione di elfo , e della fua Chiefa , 
od altro , avelie potuto accadere elfere fiate quivi le noftre Cam- 
pane trafportate, per aver noi Ietto nel margine del foglio 522. 
del citato manoferitto degli Annali di Capita del noftro Scipione 
Zanelio la poflilla che fiegue : in ijnefli tempi ( 1 ’ anno isss. > nel 
qual tempo venne in Capua l’ Imperador Carlo V. ) il gran Mae- 
Jlro d' Azz/a faceva li Cavalieri in S. Giovanni de ’ Nobili Uomini j 
effendoci noto , che col nome anche di Priore appellava!! il Gran 
Maeflro dell’ Ordine di S. Lazaro , coni’ è flato detto di fopra » 
ove abbiamo citate le parole : Nobìlis , & Venerabili Domnus Fr . 
Jacob# s de Benuto de Capita Prior , & Generalis Magtjler Ordini , & 
Militiae Hc/pitalis S.Lazari in Capua . 

Ma quelle parole della noflra Ifcrizione: PETRVS CAPPE QVEM 
DICO PRlOJiLMjchc a noi fembrava eflère flato detto per eccellen- 
za Prior di Capua , ci facevano abbandonare la traccia delle fopra 
riferite conghietture , cd unicamente appigliarci alla credenza di 
edere flato quel Pietro il Prior di S. Giovanni Gcrofolimitano in 
Capua , il qual Priore comunemente così nelle antiche Ifcrizioni* 
come in altri monumenti è flato quaf! Tempre detto Prior di C4- 
pua 3 ficcome ciafcun può vedere nel f. I. del Capitolo IV. Vince n- 
tius Carafa Prior Capuae . Vincentius Fabritii Carafa , &c. Capuae 
Prior . Ad preces Vincenti Carafa Capuae Priori (2) . Fr • Ferdinanda 

L 2 Cri 

(1) Mieli. Man. Sant. Cap. far. ». nel (») Celate d’Engenio nella Napoli fiera 
/**. 1 3 1 . Et mot inelevìt % ut Reffor F.e - nel fog.J iS., ragionando della Chiefa di S 
t le fìtte reparttndae , Capellani refenda- Severino :Nel Sepoler» del Erior di Capua 
rum animarum onut obirent • unabtlitjfirnafi atua di tandidi matRtiyScc» 
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Crivelli ère. Mag. Priori Capute Fr. Petra de Mente , ère. Capute 
Priori . Nel Breve di Papa Giovarmi XXII. Fr. Folco di Villaret, 
già Gran. Maeftro degli Spedalieri, vien. dichiarato Prior di Caput . 
Nel Breve di Papa Clemente VII. diretto al Luogotenente , e Ve- 
nerando Configlio vi fi legge : Gollocuti ftper his antea fuimus cttm 
diletto Filio Priore Capute , cioè di Fr. Leone Strozzi . Nella Can- 
celleria delia noftra Città, trovali notata nella maniera. , che fie- 
gue i Conce jfione al Priore di Capua del Vaeivo del Seggio dell' Oliva y 
per ampliar la futi Chiefa > che fu 1 ’ anno 1602., tralasciando- infi- 
niti altri efempli in compruova , che dicendoli r il Prior di Capita % 
comunemente è fiato intefo per lo Priore di S. Giovanni Gerolòli- 
mitano in Capua .. E beni a ragione tanto*per quello di Capua , 
quanto per ogni altro di eufemia Città , e luogo-è fiato-in- quella 
maniera intefo , giacché , come ottimamente avvertifee nella Sua 
dotti filma DilTertazione > al principio di quefta inferita r nel $.4. 
il P. Paciaudi tutti gli Spedali , eh’ erano nelle Città fino que* 
de’ Tempieri x e de’ Teutonici folcano riconofcere per Jor Supe- 
riore quello del Sagro Ordine Gerololimitano ► 

L’ occalione, ed il tempo della traslazione delle noftre Cam- 
pane dallo Spedale di S. Giovanni Gerofohmitano alla noftra 
Chiefa fi penfava da noi potè®’ efiere fiata nell’ anno' t s 37 . y quan- 
do per ordine del Viceré di: quello Regno D. Pietro- di Toledo , 
Mar-chefe di Villafranca, dal Governo diella noftra Città furono fatte 
pigliare le Campane , che faceano minor mancanza , come s’ era 
in Napoli praticato , per formarne 1 ’ Artiglieria- , lo che fi- legge 
ancora nel Repertorio fi impalo- delle {catture della Fedelifilma 
Città di Capua del nollro Gianantonio- Manna con quelle precife 
parole nella voce Campane o pure Artiglieria : Conclufo per lo Confi- 

f lio (cioè per. lo Parlamento di- Capua), , che conforme alle lettere di 
. Eccellenza fi faccia, l' Artiglieria di metallo- con pigliare le Campane , 
e rame de Convicini , e fe ne faccia provìfione di *20. Cantar a , e 
i Deputati fatte pigliare dette Campane y e rame ....Al l. Ottobre 
I53.7.- Sendofi pigliata la rame , e le Campane ,• fi cominciò a fare V 
Artiglieria . Potea ben crederli, eh’ efièndo fiate preie a tal fine 
le Campane dallo Spedale di S. Giovanni Gerololimitano nel Bor- 
go fuori la noftra Città , e non efièndovi fiata indi bifogno di 
fonderle per formarne 1 * Artiglieria , non follerò fiate nuovamen- 
te nella Torre del mentovato Spedale , e Chiefa ripofte, la quale 
fili dall’ anno 1506. , com’ è fiato addietro narrato nel §. 1. del 
Capitolo IV-, trovava/! infilato già ruinofo j ma bensì nell’ anti- 
co 
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co Campanile della noftra Chiefa , anche al Precurfor di Crifto 
dedicata , fodero Hate fofpcfc , ov’ erano le altre due Tue propria 
Campane r e (fendo il Campanile , come fi vede , ben capace di 
quattro r anzi di più Campane ► E fembrava fondarli tal con- 
ghiettura da, tradizione, a noi da.’ noltri Progenitori tramandata, 
che quattro cran le Campane nella menzionata Torre della noftra. 
Chiefa fòfpefè - 

Tanto da< noi- , cosi conghietturando-., s ? era intorno- alle nò- 
lire Campane giudicato . Ma a cagion poi di una Memoria , ulti- 
mamente da noi olìervata T coftretti fiamo-a credere , che quelle 
furono a bella polla per lo Spedale della noftra Chiefa fabbricate, 
la Memoria è quella : In un volume de’ Notamenti eftratti dall’ 
originai manoferitto del noftro Fabio de’ Vecchioni ove inferiti 
fi veggono- alcuni fogli- ferirti di proprio carattere , da noi ben 
conofciuto T dello lleflò Autore ,- il qual ben 24. Tomi col titolo- 
di Di/ri>r/£ Ifioriù compilò delle antiche memorie della noftra Cit- 
tà , cavate la- più parte dalle membrane de’ noftri Archivj , Ope- 
ra per vcri&à laboriolìdìma , che pur’ or fi dclìdera 5 qual volume 
lì conferva- apptellò- il noftro rinomato* Signor Pratiiii per le dotte 
Opere da- lui pubblicate, e per quello , che tuttavia và pubblican- 
do 5 in quello* volume adunque da effo cortefcmente efibitoci, ab- 
biati! letto* così notato*: Nel Tomo IL dell’ anzidetto Vecchioni 
xel §. 17. (qual fi- crede da* noi fmarr-itoj giacché per molte dili- 
genze ufate non- ci- è r-iufeito liti’ ora di rinvenirlo) trattandoli ivi 
degli antichi Spedali- di Capua , vi fi a(ferivii y che NELLA- PAR- 
ROCCHIA I>I S.. GIOVANNI DE’ NOBILI UOMINI VI ERA 
UNO SPEDALE GOVERNATO DA’ PRETI- DI QUELLA- 
CHIESA E nello fteflò* luogo!! notano- tutti gli altri Spedali , 
dell’ antica e (Utenza de' quali molti monumenti ci aflìcurano, che 
fono ivi in parte citati r degli Spedali y dico , da noi nel Capitolo 
IV* menzionati-. Bifogna per- tanto ogni- conghiettura abbandona- 
re , c llabilir-ci- folla* credenza r che veramente la noftra Chiefa 
negli antichi tempi abbia tenuto alcuno Spedale a Te congiunto , 
per ufo come fembra più al vero fouiigliante ,- de' Pellegrini , 
tuftocchè tra le moltiftìme membrane, alla mentovata Chiefa ap- 
partenenti , da noi ollcrvate, non- abbiamo- incontrata la forte de- 
fiderata di averne alcuna alle mani , che di cotefto Spedale con- 
tezza alcuna ne dalie , il che è potuto forfè accadere, perchè que- 
flo Spedale di fue proprie ,. e particolari rendite non folle flato 
dotato , ma son quelle medelime della Chiefa Parrocchiale avclfe 


( s<s } 

il Tuo mantenimento ottenuto, eflendo da’ Preti della Chiefa ftefia 
governato 5 tanto più che Tappiamo , ' che le rendite della noftra 
Chicli nel terzodecimo fccolo furono alla Capitolar diftribuzione 
della noftra Cattedrale unite , come nel Capitolo IL è flato dettoj 
e così effondo , rogarli pubblici documenti particolarmente per 
cflo non occorreva . 

Il non averne il noflro Michele Monaco fatta menzione veru- 
na nell* accennato manoferitto , che appreflo di noi fi conferva , 
non deve farci da tal credenza arretrare $ giacche ofièrviamo 
avcr’Egli in quello ancor pretermeffo Io Spedale della noftra Chie- 
fa di S. Maria de' Confrati , che vien notato dal noftra Canonico 
Giulio Lanza nel citato manoferitto * che fi trova appreflo di noi, 
e di cui altre antiche ftritture ci afllcurano 5 intefo forfè il Mona- 
co farne tacitamente menzione , comprendendolo in quelle paro- 
le t che nel menzionato fuo manoferitto fi leggono , cne fon que- 
lle : Et injigniores Ecclefac ( parlando di quelle di Capua ) habebant 
liofp italia prò Peregrini! » Chi mai può oubfeitare , che la noftra 
Chiefa di S. Giovanni de' Nobili Uomini non Ila ftata una delle più 
.indigni della noftra Città? Per verità forte indizio,per non dir con- 
vincente pruova , a così credere c il trovarli le noftrc Campane 
ceU’ antico Campanile della noftra Chiefa folpefe . Se quivi fi tro- 
vano , perchè mai fenza alcun certo rincontro dirli eflère ftare al- 
tronde in quello luogo tr aiportate? Di aver tenuto la noftra Chie- 
fa negli antichi tempi alcun 1 abitazione a fe congiunta per ufo di 
un qualche Spedale , ce ne porge Tuflìcicntiilimo motivo di creder- 
lo il trovarli nell’ Inventario delle lue rendite deicrittc più cafe 
ad efta contigue , alla med -finta ad annuo canone foggette , qua- 
li ben poteano eflèr da quella pofiedute per Tufo teftè menzionato. 

E A ben noto quanto da 'Padri , e da’ sagri Canoni ad ogni ge- 
nere di perfona fia ftata in ogni tempo 1 * Ofpitalità inculcata , c 
lpccialinente a’ Parrochi, di che fono infiniti i teftimonj , tra’ quali 
cì piace qui recar le parole d’ Incmaro ., colle quali preferire a* 
fuoi Parroclii T Ofpitalità > che fon quefte (5) : Ut curai n hofpìtum , 
atque dcbilium , Orfhanorum quoque , atque Peregrinorum bob e ut, &c. 
Ed il Re Cariomanno , figliuolo di Lodovico Balbo, fece una Co- 
ftituzione, colla quale fpronava tutti i Parrochi a quello uffizio di 
carità, e di gii.ftizia.onde dipoi veniva ad accrefcerh la loro autori- 
tà, di legitima giurifdizione armandogli lòpra tutte le cofe,chc a gli 
Olpitifi vendevano con imporre a quelle gli prezzi, qualora efler gra- 
vati 

(}) Hincmttr. tot», i. fari. 7 i». 9. 10. Rtglno •, hafal. f. 1 4 604. 6 1 a. 
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vati gli O/piri menzionati da’ lor Parrocchiani vedeano colle paro- 
le , che (ìeguono (4} : Volumus , ut Presbyteri , qui bonum exemplurn 
emmbtts ofiendere debenty hoj'pitales exifiant , dee* Placutt nobis , ut 
Presbyteri J'uos Parocluanos admoneant , ut & tpfi hofpitalcs exijlant , 
& nulli iter f adenti rnanfionaticum denegent . Et ut omnis occafio ra- 
pinile tollatur nihil carius vendatur trarjcuntibus , nifi ficut in mercato 
accipiunt . Quod fi carius vendere voluerinty ad Prcsbytcrtim hoc tran fi 
ettntes referant , <jr i litui \u(fu curn hurnanitate eis vendant * 

E per ufo divolgatilfinio de’ Canoni , e delle Decretali la co- 
moda fodentazione del Parroco , e la fua congrua porzione li re- 
ftrigneva a quella quantità di rendite , che ballava ancora a rice- 
vere gli Olpiti , come leggefi nel più volte lodato Tomaflino (5) , 
il qual reca un Decreto di Papa Al e (landra III. e(prc(To con le te- 
gnenti parole (ó) : De Monachis , qui Vicario s Parochialium Ecclcfia- 
rtim in tantum gravaut r ut hofipitalitatem tenere non pojfint , ncc ho - 
nefiam fufientationem habere y ocdìHcL il detto Pontefice , che per l’av- 
venire diali a' Parrochi largamente quanta balli per loro (òdenta- 
naento r e de’ Poveri . 

Quindi per ufo de’Pellegrini r o de’Poveri , crediamo , che la 
nodia Chiefa avelie tenuta Abitazione ad e(fa congiunta , lo che 
anche c’ induce a cre.ierc la forinola del prò opere ipfius Ecclefie , 
che abbiam ietta nel legato addietro riferito nel Capitolo II» fatto- 
da Andrea pedici della quarta parte della fua eredità a favor della 
noftra Chiefa in tempo r che n’ era Abate, e Rettore Pietro Ccrronc 
Diacono } (piegando T eruditismo Du-Frefne nel dio Glolf latino 
la voce , Opus,, Eieemofiyta , quae praecipua efi ìnter opera bona , virtus 
pompe y quae avari tiae opponi tur j recandone una pruova fatta al 
nodro proposto confacente dell’ Epitafio di Berti , moglie del 
Marchefe Adelberto in Italia * riferito dall’ Ughclli > ciac contiene 
il teguente didica : 

E xulibsts mifieris mater charijfima manfit , 

Atqur Peregrini fiemper op-us tnbuit * 

Qual voce in tal maniera (piegandoli , avrebbe a dirli , che anche 
i Moniderj , e Conventi, de’ Religiofi nella nodra Città aveano de- 
gli Spedali , leggendoli in più legati fatti a lor benefizio la forino- 
la divilàta * 

Stabilita fopra tali non deboli fondamenti P antica efidenza 
di quedo nodro Spedale , tempo è ornai di ragionare della Ifcri- 

zione 

(4) C*pit. C ar.Catv. p. 47T. Uh. ». tap. »4. num. 8. 

(s) Vet. y tir Ho'V.Eotl. Dìftipl. par.$. (6) Condì. Later, pur. rap. i 4 
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•/ione deile nonre Campane ., dandole quella fpie fazione , die più 

al vero lòmigliante fecondo JL 1 corto noftro vedere a noi lèmbra , 
nella prima Campana : 

NOS PEClT PETRPS CAPRE QVEM DICO PRIORE Ai 
Nella feconda : 

JD SVMMl PATR1S , ET AD OSP1TAUS HONOREM . 
Parlano le gemelle Campane , dicendo elfcre Hate fabbricate 
per opera di Pietro Prior di Capua , ovvero in Capua in onor di 
Dio , oppure de! Prccurfore S.Giambattifla , e dello Spedale . Non 
è facile il divilar con certezza nella caligine de’ lecoli vctufli 
chi mai ftato folle cotefto Pietro Priore . Nondimanco , le lece 
alcuna cofa per conghicttura aderire , noi ci diam volentieri a 
credere , edere flato quel medelìmo Pietro Ccrrone Cuflode., e Ret- 
tore della ncrftra Chiefa 1 ’ anno 1177*, e usi. , di cui abbiam 
fatto menzione nel Capitolo li. , clfendo dato collante il codiane 
di farfi memoria in molte Campane del Rettor della Chiefa , di 
aii fono , come ce lo attefta Angelo Rocca (7) . Ed elfendo inde- 
me noi perlualì poter ben convenire al tempo di quel Pietro Crr- 
rone 1 ’ età delle noftrc Campane per la forma de’ caratteri della 
Jfcrizione , e per lo fuo Ritmo , e per la figura delle Campane » 
delle quali cole uopo è aiquanto ragionare . 


4. UNICO 


De* Caratteri , .e del Ritmo della Ifcrizione, ideila 
figura delle n olire Campane. 


C Aratteri Gotici , e Longobardi vengono appellati quelli , che 
fono antichi dopo i Romani , ma quello certamente è un! 
abufo di parlare 9 giacché il vero carattere Gotico è quello della 
lingua Gotica , confufo da alcuni col carattere Runico , che poco 
s ' intende anche di là da’monti , da 'Goti ulìtato ( 8 ) . 

Carattere Gotico da noi bensì è chiamato quello , eh’ era in 

• ufo 


(7) P<* Campani* » '"¥• Deinde in 

mu hi s Cam pani t fit menti e de anno , in 
quo fatta rjl Campana , nec non de ip/ìttr 
Etc le fi a e Rettore , &C. 

(S) Mabil.de Re Diplem. /ib.iuap.ti. 
pag.^6. Ut. D . 

il famofo Marchile Maffei promette un 
Trattato a parte del .carattere Runico in* 


torno al Codice argenteo , pubblicato da 
Franaefco Jtinio , nella fua lettera al P.D. 
Benedetto fiacchini : Degl' injtgni mano - 
Jt ritti , che fi confervano nel Capitola 
Canonical dì Verona y Sic. Nel Trattato 
degli opufculi Ecclefiaflici , inferiti dopo 
la fua Siori a Teologica . 


^ (89) 

ufo dopo che i Coti la noftra Italia foggiogarona, quando vennero 
ad cfTer viziati i romani caratteri , lino al quinto leccio ulàti (9) • 

Il carattere Longobardo, cioè quel , che la noftra Italia uliva 
dopo eflère ftata da‘ Longobardi lòggiogata , par , che Ha quello 
appunto , che tiene lettere infra lor complicate , cd infteme avvi- 
ticchiate . Per darne un’eiemplo fenza ufcir fuori della noftra Cit- 
tà , tale par , che lia quel , che li legge lòpra la Porta » che ri-, 
guarda il fettentrione della noftra Chiefa Parrocchiale di 5 . Mar- 
cello Maggiore , ifcrizione fuor di ogni dubbio fatta a tempo de’ 
Longobardi , che ci dà contezza di Audoalt primo Conte di Ca- 
pita , di Capua , dico , 1 ’ antica (io) , 
vv Indi fecolo per lècolo andarono cangiando forma i caratteri 
lino al tempo de* noftri Re Angioini , o fieno Francefi , nel quale 
Vfcnne a coftituirfi un carattere particolare , ficcome è quello , che 
fi vede nelle ifcrizioni del Campanile di S, Chiara di Napoli ; in 
un* altra dentro la noftra Città nel Palagio , che fu de’ Duchi di 7 
Mignano di cafa di Capua , di cui addietro fi è ragionato , ora 
convertito in ulo di Spedale de’ Militari $ ed in un* altra fuori la 
noftra Città nel Iato fettentrionale della Chiefa di S. Maria de* 
Martiri , riferita dal noftro Pratilli nella fua Via Appia (1 1) . E tali 
ancora erano i caratteri di un motto , eh* era a piè di una ta- 
vola di legno , ov* era dipinta una Rocca cinta di muri con le im- 
magini de* Vefcovi SofFraganei alla noftra Metropolitana Chiefa , 
qual tavola collocata era {òpra la maggior Porta della noftra Cat- 
tedrale dal laro interiore ; il motto co’ caratteri è recato dal no- 
ftro Pellegrino ne* Vifcorfi della Camp . Felice (12) , che qui lòtto 
abbiamo fatto co’ medefimi caratteri delincare : 

cfWS/PRjft.mURIS 

WUTURno.<£et T& 

Ajùapacfc(- ajcpaHia 

Cotefti caratteri poftòno ancora vederli nelle Monete de* no- 
ftri Re Angioini , raccolte colle altre del noftro Regno da Celare 
Antonio Vergara . 

M Per 

(9) M*bìl. /oc. eìt. Rcmmmat * li qua*, (io) L’ ifcrizione è quefta : 

ti/fer vitiarunt . 

Rogo vos omnes qui lecite tumula m ijìum rogate Deum prò Audoalt 
llfnjirit qui fuit natus ex genere de Aadoa/t prima r Cornei Capue . 

(xi) Lib.i. tap.i. fogl, (i*) X)i/cor»b, fogl* I7S. 
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Per quanto fi c potuto da noi fu di qitefto propofito riflettere 
ci ferabra , che ne’ tempi de’noftri Re Normanni nelle iscrizioni 
foie afi quafi Tempre delincare la lettera majufcola A con una bre- 
ve tangente nella Tua Tommità , e la lettera E majuTcola uTavafi 
tutta Slmile a WEpJìlon, confeSTando noi nel tempo Hello eS&rfi que- 
fto medesimo uTato ne’ tempi ancora affai più alti , ed antichi 
quando eran da’ Goti i noftri Paefi dominati , ficcome può veder- 
li nella Teconda Tavola recata dal Mabillon(i3) . Cosi veggiamo 
le lettere nell’ gntichiSlìma Porta di bronzo (14) della noftra Chic- 
fa di Monache di S. Giovanni , ov’ è Scritto il nome della 
BadeSfa Gemma, che P anno 1 122. ne fu 1 * Autrice . Cosi veggia- 
mo T iTcrizione polla Topra la Porta incontro Oriente della noftra 
Parrocchiale Chiefa di S. Marcello Maggiore, recata dal noftro 
Monaco (1 5) , di cui fu Autore Alfério , Arcidiacono Capuano J 
ed Abate della medesima Chiefa , il cui nome tra gli altri vedefi 
fottoferitto nella Bolla fatta da Sennetc Arcivescovo di Capua al 
Cafertano Vefcovo , Tcritta 1 ‘ anno 1113- (16) . Così l’ iscrizione 
fcolpita in ambedue i Iati della Cattedra di marmo , che fi vede 
collocata dietro il maggiore Altare della noftra Chiefa di S. Vin- 
cenzo , ora Parrocchiale , detta S.Maria in Abate j qual Cattedra 
fu fatta edificare da Amico , il qual da Decano del Moniftcro di 
Monte Caifino fu fatto Abate di S. Vincenzo ad fontcs VuLturni , 
cui era Toggetto il noftro Moniftero di S. Vincenzo , creato Car- 
dinale T anno 1 125* (17) * Così nel rovefeio del Suggello di piom- 
bo 


(13) Ve Re D ! flom. lìb. j. pag. 347. ( pai landò del mentovato Abate Defiderio) 

nell' Alfab. Gciice . tutte portar nerette Epifcopiì Amalfitani, 

(14) Fatta di quefto metallo forfè ad tum fatte placuìffent oeulie ejue : mote 

imitazione delle porte della Chiefa di menfuram portamm velerie Ecclefiae 

Monte Cattine , a cui queitx nollra era c enfiarti ìnopolìm mìfit , ìbique valde pul- 

foggetta , che furono fatte fabbricare dall" thrae fieri feci t . 

Abate Defiderio in Conftahtinopeli > co» (15) Sant. Cap. par a- fog. 140- riferi- 
rne ci narra la Cronica Caffi. nel lib nel zione è quella : 
eap.xo. con quelle parole : Vìdens amen» 

Marcellus SanFute conlernntne Cefetris aflue 
> E fi Cn puniti fatue prò C bri fio decapitanti 

Ce/efii vita dipnue H.rue Alphe levita 
Hoc fieri jujfìt cui iaue per feda decue fit 
Et dat Chrijìo balvas Abbas Alpberius albat 
Vt celi repnum vale a t penetrare fupernum * 

(*6) Mìeh.Men.Sant.Cap.par.t.fog.'ipo. (17) L’ ifcrìzione è quella : 

Ad decus Abbatte J'eu Cardinalie Amici 
Hec firuitur feder fubdentur ut buie inimici 
Hanc fupra fedem equi jnre federe meretur 
fdd Patrie bine Aedtm Chrifio ducente veetur . 
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bo pendente di un Privilegio di Roberto Principe di Capua a fa» 
yore del noftro Moniftero di Monache di £>. Giovanni (*8). 
Cosi nel fuggcUo di Rainaldo , Arcivcfcovo di Capua nel 1205. 
(19) . Così veggiamo ne’ fuggelli fatti imprimere dal chiariffimo 
Muratori, e fpecialmente nel luggello del numero 16. di Papa Ce- 
lerino III. y che cominciò a federe nella Cattedra di S. Pietro l’an- 
no 1191* (20) . E lo fteflò può vederli in altri antichi monumenti * 
.Abbiamo notato ancora, nell’ età degli ultimi noftri Re Nor- 
manni , indi in quella de’ Svevi efTcrjfì. cominciato ad ufare la let- 
tera M majujfcola non angolata nelle due fue linee cfteriori , ma 
rotonda > non diffimile a quella del carattere minuto , o vogliami 
-dii rotondo di que’ tempi $ qual lettera M fu appreso ufàta in 
tempo de’ noftri Re Angioini tempre per lettera eaajuteola della 
maniera , come il vede nell* Alfabeto Gallico antico deicritto dal 
Mabillon {21) y in quella guifa veggiamo delineata la lettera M 
pe’ noftri ftrumenti lotto Federico Re delie Sicilie , indi Jmpera- 
dore nel titolo di Magnifici Hcgis , Nella maniera ftefla li vede in 
una moneta del Re Manfredi d’ argento,che ha da una parte una 
mezza figura , e nel campo del rovefeio le lettere R , M , che 

t flpoo dire : Rex Manfredns 3 liccome in un’ altra di rame , che 
da una parte la lettera M % eh’ è principio delle altre , che fie- 
guono intorno , e dicono : Maynfredus Rcx , come ciafcun può ve- 
dere nel libro delle Monete del Regno di Napoli , raccolte da D. 
Cefare Antonio Vergara (22) j quale argomento farà di molto acr 
crefciuto , ed iiluftrato per le erudite fatiche > che al pretentc v* 
impiega il dotto Giurilla Napoletano D. Antonio Chiariti, Regio 
Archivifta dell’ Archivio della Regia Zecca # 

^ Di elterlì cominciata ad tifare la lettera M nella guifa divia- 
ta nella età degli ultimi noftri Re Normanm,c’ induciamo a cre- 
dere per una barbara iterazione , che fi legge {opra la porta nellf 
via pubblica dentro la noftra Città della Cappella di S. Salvadore 
(23 ) , rinovata da’ fondamenti i’ anno 1 1645 «ella quale ifcrizionc 

M 2 feor- 

(18) Mich.Mo*,par>4£ant.Cap.fog.67Q. (il) TX Re Dì p lini. Iti. {. metta & 
(19) Dofteffo Ice. tit. par. 3. fog. 149. Tavola » fog.iei. 

(10) A ntìijttit. Ital. Mtd , aev. tom.}. (il) Tavola 8. fog. 13. 

Differì. 31, «#4*54. : (ij) L’ ifcrizionc è quella : 

Lu fìtti dal vere luci quam cerniti s edem ludr eterne merea- 
tur fumere fedemidu ftit hanc federa temp ! um jnf>et hoc f atri care mente Tieufà * 
metuit nec mene fua diferepat a re , Set Dux fumé foli cui cedunt omnia Seli . 
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fcorgefì più di una lettera M così , come fi è detto , delineata . 
Quindi c» fembra poteri! dire t che i caratteri da quella forma , 
che furono ufati nel tempo de’ Longobardi , avellerò cominciato 
a poco a poco a prendere altra contornatura , finché finalmente 
divennero nella guifa, che ne’ tempi de’ noftri Re Angiomi erano 
ufati,ne’qua!i certamente divennero particolari, come è firato detto. 

Tali cofe piemeflè, venghiamo ora a prccifamente ragionare 
de’ caratteri della noftra Scrizione : quelli a noi fembrano carat- 
teri ufuali , accompagnati bensì da’ que’ vezzi , ed ornamenti > 
che fapeva inventar la barbarie de’ mezzani fecoii . Oltre la let- 
tera A nella fùa cima con la tangente , benché per ornamento 
più del fòlito prolungata y c la lettera E limile all’ Epjtlon , vi no- - 
tiamo la lettera M non angolata , ma rotonda della foggia frar>- 
cefc , alla quale par , che tutte le altre lettere inchinino , le quali 
certamente non fono del tutto a quella forma delineate j quindi 
ci diamo a credere , che fia fcrittura degli ultimi tempi de noftri 
Re Normanni > onde 1 * età delle noftre Campane abbia fortito il 
fuo principio nel cadere del duodecimo fècolo della noftra Rcden - 1 
zione, che vale a dire in quel tempo r eh’ era della noftra Chiefa 
Rettore il Diacono E tetro Gemme tra 1 * anno ri 77., e 1 rSi. , non 
negando noi nel tempo medefimo > che polla elTere della età an- 
cora de’ noftri Re Svevi . 

L’ ufo del Ritmo , col quale la noftra ifcrizione è formata 
punto non difeonviene al tempo da noi determinato , come farà 
chiaro a ciafcono,che legga la dottiflìma DilTertazione De Rhytb. 
veter. Voefi del chiarillimo Muratori (24) , ove fono moltiflimi 
efempli addotti dell’ ufo de’ verfi Ritmici nel lècolo undecimo , e 
duodecimo prima di Leone Poeta Parigino>il quale fiorì 1 * anno 
1 190V , creduto Autore de’ verfi leonini , o che riduflè a perfezio- 
ne cotale artifizio . 

La 


I/anna 11 16. Gemma Bacfcflà del no- 
ftro Moniftero di S. Giovanni fcambiò con 
Senncce , Arcivefcovo di C2piu la Chiefa 
di S. Maria vicino al lagno a Pontepiano 
con quella Chiefa di S. Salvadore dentro 
Ja noftra Circi vicino al mentovato Moni- 
ftero con condizione , che non foffe più 
Parrocchiale , com’era in pregiudizio del- 
la Chiefa di S. Marcello Maggiore ^ quale 
Chiela di S Salvadore poi 1’ anno 1 164. 
fu fatta da’ fondamenti rinovare dalla men- 
zionata Badala Lufiza , e fu coftfagrata 


da Giovatili? , Vefcovo di Caferta a pre- 
ghiere di Alfano Arcivefcovo di Capua . 
Così era fcricco in una piaftra di piombo , 
che fu trovata dentro 1’ Altare di detta 
Chiefa con un vafello , ove racchiudevanfi 
incerre Reliquie : quello fcrive il nollro 
Michele Monaco in una Scoriecra mano- 
fcritta del Moniftero fudecto , da noi ve- 
duta . 

(14) Antiquii, Itti, med. *tv. tem. 3. 
Differì. 40. 


^ ' , ( *3 ) 

La figura delle noftre Campane non meno concorre a farci 
confermare nella noftra opinione, eh’ effe fieno fiate fabbricate nel 
cadere del duodecimo fecolo , affomigliandofi più, alla forma del 
galera , che a quella anche a’ noftri tempi ufitaca , di una lun- 
ga pera j il che dà indizio di maggiore antichità , ficcarne av- 
vertile il Magio dopo averci fatta una deferizione della forma 
delle Campane con quefte parole (25) : Campana* non filurn rnate- 
riam , fed & formavi plurimum ad foni magnitudtnem , (jr fu avi tate?» 
conducer c certo feimus . Si bnmiliores, latioresque petafifett galeri , aut 
lebetis figura efformentur , fonum non admodum magnu»n , & ingra- 
tum auribus edunt : fi vero longiores , crafiìoresque quam artis rafia 
■pai tour , obtufum , nec late dimenante m emittunt . Artis preferipto 
Campanae altitudo duplici oris diametro confiat , aut paulo breviors 
me n fura . Forma pyr 't Longioris- effigie m aemuiatur , acque exprimit . 
Antiquorum tinti nnabula magis ad galeri > quam ad bu)ufmodi pomi 
format» accedebant , erantque tenuiora , quamobrem & rattea , & mi~ 
ttus quam ttofira fnt finora . Due Campane del nofiro più volte 
menzionato amico e nobil Moniftero di Monache di S. Gio- 
vanni , in una delle quali leggefi la data dell’ anno 1287* » in 
cui furono ambedue gettate in tempo della Badefla Galgana, tono 
dell' ufitata forma di una lunga pera , quindi è , che le noftre 
alla forma del galero più afiòmigliandofi , deve ben crederli edere 
fiate fabbricate circa un lecolo prima di quelle dei Moniftero 
ftdetto . 

Ma tanto balli di aver fin qua ragionato de* caratteri , e del 
1 ìitmo dell’ ilcrÌ2Ìone , e delia figura delle noftre Campane . 

Profeguendo noi la già cominciata fpofizione della iscrizione 
del verfo della prima Campana : 

A 10 $ FEC 1 T PETkVS CAFFÈ QVEM DICO PRIOREM- 
dicono dunque le Campane : Noi fummo fabbricate per opera di 
Pietro, cioè di Pietro CerroneJDia cono,Rettore della Chiefa di S. Gio- 
vanni de Nobili Uomini, detta ancora de Landepaldt* Coftui potea ben 
chiamarli Parroco Priore , o pure unicamente Priore ^come Parroco 
della nofira Chiefa , la quale avea negli antichi tempi un’ altra 
Chiefa Parrocchiale fotto il titolo di S. Croce a le foggetta , come 
nel Capitolo II. è fiato detto;ficcome avvertile anticamente efièrfi 
cofiumato il Chiariflimo Tomaftino con quefte parole (26) : Place 

fune 

(*f) De Tintimi, taf. lov i. tìb. il. taf. Xf. »«/». $ r 

(16) Vit n C?- Nov. Eui. Difcipl . far.- 
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fané pulcherrima , & appofitiffima fpeàes , ac deelaratio Parochorurn 
eorum , qui primitivi »unc , oliw PRIORES diccbanttfr : quando Ec- 
clefia , <ju(ic annexa primum fucrcit > Captila Ecclefiae Parodiali 
obnoxia , cui f or tajfxs etiam nunquam proprius fuerat Presbytcr , nifi 
Parochuf ipfe , qui ad e am quandoque Jàcris operaturus accedebat i 
quando , inquam , fiiusrnodi Ecclefia , vel Captila furgebat in Ecclt- 
fiam Parochtalcm , quam tarnen y Ut & ejus Parochum prior Paro- 
dia , ufi matrtx prfiini fui juris , dìtionis ali quid retine bat , E di 
nuovo fiegue , cosi dicendo (27) : Duo haec funt genera Refforum -, 
yìr® Parochorurn . ALii Parochiam fuo Jibi jure retinent . d/ii fub)ctti 
funt Presbitero alteri , f#/ PRIOR hic dicitur , cui antea obnoxia fue- 
rat ea Captila , quam in Parochiam erigeretur ; aut PRIORI Presbi- 
tero fub)ugatus > An/iquijfftma fané haec J'nnt exempla PRIOR VM Cu- 
lo forum , ut etiam nume appellitantur . De bis f or fan PRIORIBVS 
interpretando funt Hincmari Capituiaria , ubi praecipiunt ì ut Capii ulis 
Parochorurn unius traftus pracjit Decanus , vel PRIOR , Decanus , 
aut aliquif PRIOR iUorurn benedicat cibum . 

Che fc vero folfc , che 1 ? noftra Chicfa unicamente nella no- 
ftra Città avelie avuto a Ce Soggetta un’altra Chiefa Parrocchiale, 
come fola a tal prerogativa godere , ben potea dirli il fuo Parro- 
co il Prior di Capua , perchè unico Parroco , che colf aggiunto 
di Priore appellava^ 

Ma noi qui a più femplice fpiegazione appigliandoci , cre- 
diamo doverli esporre la voce Priore come relativa alio Spedale $ 
eflèndoci ben noto per le antiche membrane > che in cialcun’ al- 
tro noftro Spedale il Capo di coloro , che lo reggevano col nome 
di Priore appellava!! • Quello ftefio Pietro Cerrone , della noftra 
Chiefa Rettore, tembra doverli credere elìère Rato ancora il Prio- 
re dello Spedale ; giacché era questo da’ Preti della medelìma 
Chicli governato , di che ci ha dato contezza la memoria accen- 
nata y lìccome con certezza fappiamo edere accaduto nell’ antico 
noftro Spedale di S. Stefano , anche da’ Preti amminiftrato per le 
membrane da noi nel $. 5. del Capitolo IV. recate : Prior Sico Ru- 
dolf Cufios , & Retìor tìofpitalis S. Stefani j ed in quella del 1150. , 
da noi veduta, che ci dà contezza , Riccardo Primicerio della no- 
ftra Cattedrale eflcre flato Cuftode , e Rettore dello fteflò Spedale 
di S. Stefano . - • 

Ma perchè detto CAPPE PRIOREM ? crediamo noi poterli bene 

fpic- 

( 17 ) L*t. cit. far. 1 . lib. $. caf. 67. num.it. 
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(piegare quel Caput in Capua Priore dello Spedale . 

Paflaudo ad illuftrare il fecondo verfo , eh’ è nell* al tra Cam- 
pana : 

AD SVMMl PATR1S , ET AD 0SP1TAL1S HONOREM 
diciamo , che viene con quefto a terminarli il fentimento del par** 
lar delle Campane : Noi per opera di Pietro C ertone Rettor della 
Chi e('a , e Prior dello Spedale fummo fabbricate ad onor di Dìo , 
oppur del Precurfor S. Giambattifta . Summus può fpiegarfi per 
Superi or , come può vederli nel Glolf lat. del Du-Can^e , in ma- 
niera che prima dell’ undecimo fccolo davali per aggiuntò alla 
voce Pontifex a lignificare gli Arcivefcovi (28) c Pater può lignifi- 
care ancora : Primits Author profeJJìonis hominum (29) « 1 Profeti 
più antichi erano anche col nome di Pater appellati , chi non fi, 
che S. Giambattifta fu Capo de’fùoi Difcepoh, e più che Profeta ? 
L’Abate del Moniftero è fiato anche chiamato col nome di Pater , 
come può vederli nell’ Epijlole , e ne* Dialoghi di S. Gregorio M. , 
nella Cronica Caffi , ed in moltiffimi altri antichi monumenti » Co- 
sì dunque col nome di Pater ben potea dirli S. Giambartifta dagli 
Amminiftrarori dello Spedale , che unitamente con la Chiefa era 
a tal Santo dedicato . Summus Pater Padre fuperno . Ed in onor 
dello Spedale j poiché a cagion delle Campane onor per lo Speda- 
le ne ridondava , come ha bene (piegato nella fuà Diftcrtazionc 
il P. Paciaudi . 

Quello è quanto , onde a riguarda delle nofire Icarfe cogni- 
zioni ci c fiato permeilo teflère il prelènte ragionamento intorno 
alle ifcrizioni delle antiche Campane della noftra Chiefa di S* 
Giovanni de' Nobili Uomini , eflèndoci condotti per lo bujo cam- 
mino dell’ Antichità a varie conghietture appoggiati» prefceglien- 
do quelle , che più al vero fomiglianti ci fon parure , le quali tut- 
te fi fottopongono alla favia confiderazione degli eruditi Leggito- 
ri f acciocché col dotto lor divifamento nella miglior miniera , 
che lor fembra , ne giudichino . Dello Spedale di quefta antichif- 
fima noftra Chiefa poco ci è flato pennellò di ragionare per di- 
fetto di notizie , non avendone noi il noftro difcorlo in altra rac^’ 
moria fondato » fe non in quella breviflìma dal noftra Pratilli 
fomminiftrataci , il quale , come molto verfàto nelle noftre anti- 
chità afferifee fetbare appreflò di fe notamenfo di una membrana 

del 

* 

(il) De R> Di p lem. Ut. IK (19) V. Calme r. Biffi en. Hijier. Crii. 

tMf. il. p*°. 6.J . let.f. S*fr. Script . 
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del 1 3 3 r. , che contiene donazione di once dieci fatta da Certo 
de Magdaluno , Canonico Capuano a favor dello Spedale de Lan~ 
depaldi prò refezione ipjìus Hofpitalij 5 il che effondo vero , come 
verifìmil fcmhra * efiencio già fin dall’ anno 1*73. la noftra Chie- 
fa di S. Giovanni de' Nobili Uomini con Io Spedale , come può cre- 
deri! , alla Capitolar Diftribnzione della noftra Cattedrale fogget- 
ta , e le file rendite a quella auneffo , verrebbe ad efièr maggior- 
mente fondata la noftra opinione intorno all* Autor delle noftre 
Campane , così per 1 ’ antica cognominazione de lande paldt , che 
fino ai qnaitodccimo fccolo il noftro Spedai riteneva , che ci dà 
forte indizio della iua prima antichifltma iftituzione 3 come per- 
chè l’ Autor della fua rifizione non farebbe fiato certamente Au- 
tore ancor dell# Campane , il qual fu Viotto j quindi non poten-" 
dofi dir giammai , che nella cennata rifazione tollero fiate fab- 
bricate le Campane , deve crcderfi efière fiate fatte per opera di 
dietro nella prima ifiituzione dello Spedale 3 ficcome quafi in cia- 
feuna Città della noftra Italia coftumavafi di edificare Spedali per 
gli Pellegrini , non fidamente nel tcrzodecimo Secolo, ma in tem- 
pi ancora più anteriori , come nota il chianflimo Muratori (30) 
con quefte parole : Porro certum ejl fot culo Xlll . , i turno longe ante A 
in nulla ferme ex Itali eh Vrbibus defi derata fui e itinerantium divcr- 
Joria . 

Afferifce di più il più volte Iodato Signor Pratilli altro nota- 
mento ferbarc , onde fi pruova efière fiato il mentovato Spedale 
foppreflò per determinazione del fu nofiro Arcivefcovo Giordano 
Gaetano 3 il che coftava dagli atti di una Vifita , fatta da quefto 
Prelato filila fine del quintodecimo Secolo . 

Se mai alcuno erudito ingegno , delle antiche noftre cofè in- 
veftigatore 9 per mezzo di qualche a noi fin ora ofeuro monu- 
mento nuovo lume ne fomminifiraffe , onde quefta materia , da 
noi in quefta fcrittura con imperizia maneggiata » venifiè a 
maggiormente dilucidarli , fiam pronti , occorrendo , d’ ogni no- 
ftra mal conceputa a fpogliarci , con accettar volentieri ogni am- 
'menda , nel tempo medefimo col Poeta a Lui dicendo ; 

Non è V affezion mia tanto profonda , 

Che bajìt a render Voi grazia per grazia . 


(jo) AHtìquif. Ual. med. *ev. TVw.J. Differt. J7* fag. Ut. D. 
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Q Uafi del tutto ìmprelTa la prcfentc Diflcrtazione » P Autore 
di effe è venuto in cognizione della iftituzionc di un' altro 
antico Spedale di Capua fatta dal piilfimo , e magnifico 
Bartolomeo di Capua Protonotario , e Logoteta del Regno nel 
Borgo della Porta Capuana detta ancor Porta di S. Vittore t ° 
Porta di S. Eligio nel diftretto della Parrocchia di S. Maria de 
Eeclufis ( a ) > a qual fine legge! I in una membrana dell’ Archivio 
del Moniftero di Monte Vergine di Capua (£) , che il mentova- 
to Bartolomeo 1 * anno 1301. per mano di N. Tommafo di Gu- 
glielmo compra da Antonio Francifco uno edificio di Cale nel 
Borgo della Porta Capuana nel diftretto della Parrocchia di S. 
Maria de Reclujìs , per edificarvi lo Spedale . Avea Egli Bartolo- 
meo 1 ’ anno 1300. ottenuto Breve da Papa Bonifazio Vili. , che 
originalmente nel citato Archivio di Monte Vergine fi conferva , 
col quale fe gli concede la facoltà di erigere uno Spedale , cd 
Oratorio immediatamente fòggetto alla Sede Apoftolica , da 
governar fi da' Reverendi Frati Eremitani di S. Agoftino di Capua 
vicino il Convento de’ Frati mentovati j ma per lo di (opra ac-- 
cennato ftrumento di compra dell’ edificio di Cafc nel Borgo del- 
la Porta Capuana nel diftretto della Parrocchia di S. Maria de 
Eeclufis , nel qual Borgo non ci è noto per alcuno antico docu- 
mento eflervi nato mai Convento de’ Frati Eremitani di S. Ago- 
ftino , il quale fu bensì fondato nel Borgo di S- Giovanni dal 
noftro Re di Napoli Carlo II. unitamente con la Chiefa a S. Ma- 
ria Maddalena dedicata (r) ; crediamo , che folle fiata mutata 

N la 


(&) La Chiefa di S. Maria de J{e- 
clufis t benché Parrocchiale , era di un 
Moniftero di Donne , leggendoli in al- 
cuni Strumenti dell’ Archivio del no- 
ftro Sagro Teloro , e precifamente del- 
1 ’ anno r2go. : Epo Soror Fioriferi re- 
clufa in Ecclefìri S. Marine de Rjsclu- 
fis pramitto , &c. Fu la Chiefa mento- 
vata annefla al noftro Reverendiffimo 
Capitolo , come colla da uno Strumen- 


to dell’ anno 1360. a 6 . del mefe di 
Giugno rogato . 

(bj Vol. 6 . toniti, num. 66 . 

(c) Carlo II. Re di Napoli , che 
prima era Principe di Salerno , fu da 
Alfonlò Re d’ Aragona Iafciato libero 
dalla prigione l’anno 1288.} quella 
liberazione viene attribuita da Fra 
Tommafo Turgillo dell’ Ordine de’Pre- 
dicatori nel libro intitolato : Thefatt- 

rue 
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Ja difpofìzione di eflfer governato il iopra accennato Spedale da’ 
Frati mentovati . Crediamo ancora , che per tale iftituzione lo 
Spedale per alcuno occorfo accidente nei luogo deferitto non 
folle flato mai a perfezione ridotto 5 giacche nulla veggiarao 
farli di effo menzione ne’ citati manoscritti , così del noltro Mi- 
chele Monaco, come del noftro Canonico Giulio Lanza , dandoci 
a credere bensì , che i Frati Eremitani di S. Agoftino di Capua 
avefièro tenuto Spedale nel lor Convento ; ficcome in ciascuna 
Cafa di Religiofi pratica vali > e 1’ afferma il lodato noftro 
Monaco . 

: ..... 


yus Concìonatorum ( app. il Sum- 
monts dell' ljior, di Napoli ediz. di 
’Bulif. tom . 2 . lib.i.fogl, 324. ) viene 
attribuita a miracolo operato da S.Ma- 
ria Maddalena , della quale il mentova- 
to Carlo era molto divoto ; oruT è che 


ritornato in Regno edificò, e dotò 
molte Chiefe Cotto il titolo di quarta 
Santa * ficcome fu quella della noftra 
Citili di Capua col Convento de’ Frati 
Eremitani di S. Agoftino . 




• » » 



IN- 




Digltized by Google 


I N DICE 

Delle cofe più Notabili contenute in qucfìe 

Differtazioni . 


A. 

A Cquaviva 4 Bernardo d’ Acquaviva, 
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Benuto, Giacomo de’Benuto, Gran Mae- 
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Bonarroti lodato . 15. 
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di Porta Capuana . 51. 
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Campana , donde 7. erra chi la vuol di 
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quella di S. Paolino, ivi . 
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nel Tempio di Dodona fuonava- 
no agitate da venti . ivi . vai) pfi 
.che avevano predo de’ Gentili, ivi . 
fono date fpefle volte foggetto di 
componimenti bernefehi. 5. n. 1. fe_^ 
mai fian foggette a bottino . ivi . 
i Giuramenti fatti fu di effe fi fil- 
mavano inviolabili . ivi , furon 
introdotte nella Chicfa Latina da_- 
S. Severo Vefcovo di Napoli . 6. 
s’ incominciarono a mettere fulle 
Torri delle Chicfc da S. Paolino, ivi . 
malamente fi crede averle Papa Sabi- 
niano introdotte nella Chiefa. 7.0.30. 
non fono fiate conofciute nell’ antica 
Chiefa Greca . 7. Ior Battefimo in 
qual tempo introdotto nella Chiefa.9. 
lor virtù dopo la Confecrazione . 3. 
fi concedevano per privilegio alle 
Chicfe. io. fi ponevano negli Spe- 
dali per renderli più decorofi . ivi . 
in qual tempo fi incominciò a far 
ifcrizioni fu di effe . 9. lor varia 
forma preffo gli antichi. 8. quelle di 
S. Gio: de’ Nobili Uomini in qual 
tempo fatte.88. chi ne fia l’autore ivi. 
lor ifcrizione in qual carattere fcrit- 
ta . r 6 . e 92. che figura abbiano . 93. 

Campanello , era in ufo prefio de’ Gen- 
tili. 5. fi offerva filile Medaglie della 
Famiglia Cecilia ivi . quello di S.An- 
tonio Abbate perche introdotto . ivi . 

Canonici delle Cattedrali erano antica- 
mente i Sacerdoti delle Parrocchic.43. 
v.26. vivevano in comune. 47. n.46. 
in qual tempo incominciarono ad aver 
le Prebende ivi . quanti nc doveano 
efiere in ciafcuna Cattedrale. 48. man- 
tenevano qualche Spedale a loro fpe- 
fe . 78. i Canonici di Capua 


qual numero furon ridotti. 48. eran 

i Parrochi della Chiefa di S. Gio: de’ 
Nobili Uomini. 52. a che afeendeva 
la loro difiribuzione Capitolare . 48. 
fi di vi fero per la loro difiribuzione le 

. rendite di molte Parrocchie . ivi . 
fi ricoverarono in Napoli nella inva- 
fione dc’Longobardi. 47. n.4 6. erano 
amminifiratori dello Spedale di S.Ste- 
fano. 78. 

Capitulum , che. cofa dinoti. 44.0. 3 5. 

Capua, emula di Roma. 18. fe folle Me- 
tropoli fotto Coftantino ivi. fe fia fia- 
ta dichiarata Metropoli da Gio:XlH. 
ivi. avea molti Spedali, ivi c 58. fu 
rovinata da i Saraceni . 50. n.57. fu 
riedificata da Landolfo fuo Vclcovo . 
ivi . come fi chiamalTc ne’ tempi bar- 
bari ivi. da chi deferitta. 29.0.15. fc 
avea il fuo Anfiteatro dentro le mu- 
ra ivi. ove folfe fituato il fuo Arco 
Trionfale ivi. le fue mura fin dovc_> 
giugneano ivi . 

Capuani , fedcliflìmi a’ fuoi Sovrani. 50. 
n.57. ottennero alcuni privilegi da_ 
Alfonfo I. ivi . 

Caracciolo, famiglia Napoletana, perche 
detta di Capua . 45.0.37.6 38. 

Caracciolo , Francefco Caracciolo, Gran 
Prior di Capua . 65. 

Caracciolo , Riccardo Caracciolo , Gran 
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Maeftro dèli’ Ordine Gerofolimitano 
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per Gran Maefiro dal Convento di 
Rodi ivi. fu Arbitro colla Repubblica 
di Genova de’ Principi Italiani ivi . in 
qual tempo morì . ivi . 

Carafa, Andrea Carafa,Vicerè di Napoli. 
7 2.donò licenza ai Cavalieri di S.Laza- 
ro di Capua di ricuperare la rbbba degl’ 
infermi morti di lebbra per lo Regno. 
ivi . 

Carafa , Vincenzo Carafa, Gran Prior di 
Capua . 62. edificò in Capua una Chie- 
fa in onor di S.Giovanni . 6 3. 

Carattere , di quante forti fia. 14. quel 
de’ tempi mezzani diverfo dal Roma- 
no . 1 5. il rozzo in quaj tempo intro- 
dotto 


dotto ivi . per qual cagione . ivi . il 
Gotico qual fu. 88. malamente fi con- 
fonde col Runico ivi . il Romano fu 
ulato lino al quinto fecolo . 89. il 
Longobardo qual fia ivi. ne’ tempi 
degli Angioini ricevè una forma par- 
ticolare ivi . il Rotondo Majufcolo in 
qual tempo s’incominciò ad ufare.id. 
fi ritrova nelle Medaglie Greche de’ 
Secoli baffi . ivi . 

Carbone, Giulio Carbone, Gran Prior di 
Capua . 66. 

Carlo Magno in qual tempo venne in 
Capua . 24. fe fia il fondatore della 
Chiefa di S.Gio:de’Nobili Uomini.nv. 

Carlomanno ordinò ai Parrochi ad aver 
cura degli Ofpiti . 86. donò ad effi la 
facoltà di dar il prezzo alle cofe , che 
forbivano per gli fleflì . ivi . 

Cafaliiium , che cofa fia . 39.0.10. 

Cafalinum , che cofa dinoti . 39-n.io. 

Cafalio notato . 7. 

Cafe di legno fin a qual tempo fono fia- 
te in ufo in Capua . 38.0.10. 

Cafe Linicic , di che èran Compofic . 
pag. 38.0.10; 

Cafiìnefi , ebbero da Papa Zaccharia il 
privilegio di tener le Campane . 20. 
n.85. abitarono in Capua in una cafa 
di legno . ?8.n.io. pofiedevano molte 
Chiefe nella detta Città. 36.0.3.6 
40. n. 12. 

Calvello della Maddalena diccvafi ami- 
camente Cajìrum Novttm , e Caflrum 
Lapidum . 50.0.57. fu Palagio della fa- 
miglia di Capua de’Marchcfi di Cam- 
polattaro ivi . ora è Spedale de’ Mili- 
tari ivi . è diverfo dal nuovo Cartello 
di Capua ivi . fu fabbricato da’ Nor- 
manni ivi. fu rifiorato dagli Angioini. 
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Cartello Nuovo di Capua in qual tempo 
fabbricato . 50.0.57. 

Cafiiglione, Giannotto Cafiiglione,Gran 
Maei.ro dell’ Ordine di S. Lazaro . 73. 

Cavalieri di S. Giacomo, aveano uno 
Spedale in Capua . 78. 

Cavalieri di S. Lazaro in qual tempo fu- 
rono inimici . 68. furono rifiabiliti da 
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Innocenzo III. ivi . ottennero da_. 
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pietà il fondarne .35. n.37. fucccdeva 
agli eredi dc’Fondatori . 34.0.36. dava 
la quarta parte delle fue rendite a i po- 
veri. 57. le Chiefe Parrocchiali poteano 
appartenere anche a i Laici fecondo 
le Leggi de’ Longobardi . 37. ne furo- 
no molte in Capua dedicate a S. Gio- 
vanni . 3 5.n.x. 

Chiefa di S. Andrea de Apolira perche 
così detta . 34. da chi fondata . ivi . 

Chiefa dell’ Annunciata in qual tempo 
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ivi . in qual tempo divenne Parroc- 
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Parrocchiale de’ SS. Cofimo c Damia- 
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Spedale di S.Antonio di Vienna . 78. 
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Chiefa di S Croce, era foggetra alla Chie- 
fa di S.Gio:dc’Nobili Uomini. 45 era 
diverfa dalla Parrocchia di S. Croce, 
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chiale di S. Tommafo. ivi . 
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Chiefa di S.Gio: Gerofolimitano in qual 
tempo l'ondata . 36. n.i. 

Chiefa di S. Gio: de’ Nobili Uomini da 
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paldi . 28.n .i2. e 33. in qual tempo 
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fi pofledeva nel decimo fccolo da al- 
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alla difìribuzione Capitolare . 4 6. 
quantunque foggetta ai Canonici Ca- 
puani non perdè i fuoi Rettori . 49. 
avea anticamente uno Spedale per gli 
Pellegrini . 85. 

Chiefa di S. Lazaro da chi fondata . dIL 
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lotto i Longobardi . 2 6, n.9. in qual 
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Concilio rii Beziers. 52. 
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mero d Canonici delle Cattedrali. 48. 

Concilio Salmuricnfe confermò la deter- 
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Conti , preffo de’ Longobardi tutti pof- . 
fedevano Feudi- . 3dju2. 

Convenienti a , nelle Leggi de’Longobardi 
che'cofa dinoti . 28.013. 

Crivelli , Ferdinando Crivelli.Gran Prior 
di Capua . 6^. rillorò la Chiefa di S. 
Gioì Gerofolimitano . ivi. 

Crociata , apportò varj mali in terra di 
Lavoro . ^9. 

D. 

D Agobcrto , fue Leggi contro que’ , 
che rubbavano i Campanelli agli 
Armenti . 5. 

Damafo I.,accrebbe l’ordine dc’Cavalic- 
ri di S. Lazaro . 58. 

Datti, Giannantonio Datti, Gran Priordi 
Capua. 6 /L fu adottato nella Famiglia 
Medici da Leone X. ivi . 

Datum , che cofa lignifichi nelle fcrittu- 
rc de’ Longobardi . 32.n.2d. 

Diaconie , erano anche così chiamati gli 
Spedali . ^8. 

Difìribuzione Canonicale in qual tempo 
introdotta . 47.1t.4d. chi ne fia fiato l* 
inventore, ivi. differente dalla fem- 
plicc difìribuzione . 48.0.46. 

Dittonghi, in qual tempo s’ incomincia» 
rono a tralafciare nelle Lapidi, c nelle 
Medaglie . ij. 

Domus Rcligiofae , quali erano . 57. 

E. 

E Brei, aveano la Poefia Ritmica . 12. 
Elefanti col Compancllo al collo 
introdotti da Scipione nelle Battaglie. 
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Exert , che cofa lignifichi . 32.0.24. 
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te C. hicfe . t8.n.8o. dichiari per Gran 
Pii or di Capua Fr. Folco di Villarcr . 
Ó4. tic e il detto Priore ini mediar 


F. 

F Amigfic , fi diflingueyano ne’ tempi 
de’ Longobardi o dal nome del Pa- 
dre , o dall’ Uffìzio . 2dn-9. 

Filamarina, Famiglia Napoletana , per- 
che detta di Capua . 47.0.45. 

Filamarir.o, Marino Filamarino, Àrcive- 
feovo di Capua , {labili ’l numero de* 
Canonici della Catccdralc.40. determi- 
nò la diflribuzione Capitolare rvi . fu 
detto anche Marino diavoli . 47.0.45. 
fue opere . ivi . 

Filamarino , Matteo Filamarino , Cano- 
nico Capuano, Rettore della Chiefadi 
S.Gio Maggiore di Napoli . 47. 

Filiberto Duca di Savoja , Gran Mae- 
Aro dell’Ordine di S. Lazaro. 71. 
preferire nuove ,leggt a i Cavalieri del 
detto Ordine ivi . confufe 1 ’ Ordine di 
S.Lazaro con quello di S.Maurizio./W. 
Firmare , nelle Scritture de’ tempi bar- 
bari, che cofa fignifichi . ji.n.zi. 
Fontes confecrarc , che cofa dinoti nelle 
Leggi de’ Longobardi . 37. n. < 5 , 

Franconibus , Ventura de Franconibus , 
Gran Prior di Capua ► 66 , 

G. 

G Actano , Bonifacio Gaetano , Gran 
Prior di Capua . 65. 

Gaetano , Luigi Gaetano, Cardinal Arct- 
vefeovo di Capua , abolì ’l nome de T 
Suddiaconi nella Chicfa Cattedrale . 
pag. 48.11.47. 

Gallardo , Mario Gallardo, Gran Prior 
di Capua . 66 . 

Gerofolimitani , Ordine de’ GcrofolimL- 
tani,in qual tempo iftituito . 59. chi 
ne fia flato l’iflitutore ivi. fu poflo 
fotto la protezione di S. Giambattifta 
ivi . il fuo Priore in Capua comune- 
mente dicevafi il Prior di Capua. 8 j» 
Gherardo , primo iflitutore dell’ Ordine 
Gerofolimitano . 59. fondò in Geru- 
falcmme uno Spedale nella Cafa di S, 
Zaccaria . ivi . 

Giaquinto , nobile famiglia Capuana . 

pag. 2d.n.9. 

Giovanni XXII.,concdTe al Priore di S. 
Ciò: de'Gerofolimitani di Capua mol- 


taincmc foggetto alla S.Scde . ivi . 

S*. Giovanni dc’Nobili Uomini v. Chic- 
fa di S Giovanni dc’Nobili Uomini . 

Giorgi , Domenico Giorgi, lodato . 5. 

Gifulfb Juniorc Duca di tìenevcato,con- 
ccfl'e al Moniflcro di Monache di S. 
Maria la Chiefa di S.Crocc . 45.t1.41. 

Giuliano , Giovanni di Giuliano, Priore, 
dello Speda’e di S.Spirito.79. edificò irr 
Pozzucfi una cafa per commodo degl’ 
infermi , che doveano andare a i ba-.. 
gin . ivi . 

Giuramento Culle Campane, tenuto per 
inviolabile . 3.^3, 

Giufliniano , fe legge contro coloro, die 
rubbavauo i Campanelli agli Armenti, 
pag. , 5. • 

Gori, Anton Franccfco Gori , iodato - 
pag. 5.11.13, 

Greci , non ebbero anticamente in ufo- 
le Campane nelle loro Cbiefe . 7. nel- 
le loro Fcfle ufavano legni levigati c 
fonori ivi . fi avvalevano di lamine^*- 
di bronzo per convocare il popolo in. 
Chicfa . ivi . 

S. Gregorio VII., venne in Capua il pri- 
mo anno del fuo Ponteficato. 3 3. e 4r. 
dccifc Ialite Corta tra il Cloro Capua- 
no cd i Monaci Caffinefi,pcr lo fcam- 
bio della Chiefa di S.Angelo ad forma? 
con quella di S. Giovanni de’ Nobili 
Uomini . ivi . 

Gregorio IX., concede licenza fri Cava- 
lieri di S.Lazaro di crearfi un Macflro, 
pag. < 58 . 

Gregorio XIIL , creò perpetuo Grax. 
Maeflro dell’ Ordine di S, Lazaro Fi- 
liberto- Duca di Savoja . 7 i. 

I. 

I Bernefi , giuravano fulle Campane . 

pag. 3.11.3, 

Ildebrando Arcivefcovo di Capua, per- 
mutò col Principe Riccardo II. Ia_. 
Chiefa di S. Angelo ad formas con tre 
altre per quella di S. Gio: de’ Nobili 
Uomini. 41. 
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Iti C fiutilo fi.de , che cofa lignifichi, 6 , 
vaie lo lìdio, che An Dedonaeum. ivi . 


Ingeniti»*) nelle Leggi de’Longobardi che 
cofa lignifichi . 32.0.29. 

Innocenzo II Istillatili POrdine de’ Ca- 
valieri di S.Lazaro. 68. edificò lo Spe- 
dale di S. Spirito in Saxia . 79. 

Innocenzo IV-, diede licenza a i Cava- 
lieri dell’ Ortiine di S.Lazaro di crear- 
li nn Maefiro . 63, . 

ìntrrficus , donde . 30. n. r 3. voce della 

Campagna Capuana ivi , che cofa di- 
noti . ivi , 

Iscrizione delle Campane di S.Giorde’ 
Nobili Uomini io qual tempo com- 
porta. 1 1-19. è in Ritmo Leonino./v/. 
Scritta in carattere Italpgotico . tó. 
s’ illurtra . 19. e feg. cy.c feg. 

Ifernia , Matteo d’ lfcrria , Precettore 
de’Cavalieri Tempieri di Capua . 7 6 ' 
S.Ivone di Chaì tres introduce nella Chic- 
fa le Prebende Canonicali . 47.0.46. 
!.. 

L Amine di bronzo ufate dagli Orien- 
tali per fnooane . 7. 

Landenolto, nobile Capuano, donò alcune 
Chiefe con tutti i fuoi beni a i Mona- 
ci Caffi nefi . 36,0,3. 

J. ndenolfo Principe di Capua , jn qual 
tempo ville . 25. n.4. regnò colla fua 
Madre Aloara. ivi . fu uccifo dai Ca- 
puani . ivi , 

Landolfo Seniore, Conte e Gartaldo dell* 
antica Capua . $ 6 . fi Sottraile dalla — . 
fervith di Radclchi Principe di Bene- 
vento ivi . i fuoi eredi poflederono la 
Chiefa di S.Gioidc’Nobili Uomini./W. 
Landone Principe di Capua, perfezionò 
la Città . 19.0.16. diede nuove leggi 
a i Capuani ivi . 

Lanciotti [palèi , nome ufato da Longo- 
bardi , donde comporto . ig.n.i i. 
Leggi, di Dagoberto contro que’che rub- 
bavano i Campanelli agli Armenti. 
di Giulliniano contro i medefimi . ivi, 
de' Longobardi , illurtrate. 17. n. r 1. 
fpeflo le leggi de’ Longobardi comin- 
ciano per le parol cjìatit ttobis. 3 i.n.20. 
Leone X. , refùtuì gli Spedali ih S. Gio: 


de’Lebbrofi di Palermo , e di S. Agata 
di Meflìna alio Spedaledi S.Lazaro di 
Capua. 7Q.n.2 6 . 

Leone, Poeta Parigino , in qual tempo 
vifle . 92. ftimafi autore de’ verfi Leo- 
nini . ivi . 

Linaccia } che cofa fìa. 38.n. to. 

Longobardi , divotiffìmi di S. Giambat- 
titìa . 27.n.9. c 35.0.1. loro leggi il- 
lurtratc. 27. n, 1 l. fecondo la lor poli- 
zia rutti i figli delle famiglie nobili 
pofTedevano feudi . 36. nj. in qual 
tempo furono cacciatila Capua . 39. 

Lupi t Antonio Maria Lupi, lodato . 17. 
M. 

Abillon lodato . 14/ 

Maffei, Scipione Maffei, lodato. 12. 
cen furato . 14. 

Magififi , chi fono così chiamati nel- 
le fcritturc degli ultimi tempi . 
pag- 17.C0I.1. 

Mazocchi , Alclfio Simmaco Maloc- 
chi , lodato . 6 * 

Medaglie della famiglia Cecilia illurtra- 
te . 5/ 

Medici , Giulio de Medici, Gran Prior di 
Capua. 66, fu creato Cardinale da_ 
Leone X. ivi . prefe nel Ponteficato il 
nome di Clemente VII. ivi . 

Mcnefcalco, Nobile Famiglia Capuana » 
pag- p as-n-7- 

Monaci , lor pietà verfo gl’ Infermi . 
pag. 17. 

Monaco , Michele Monaco, lodato . 24. 
cen furato. 3 1.0.22, 

Monarterj , fi univano agli Spedali . 47. 

Monartero di S. Gio: di Capua avea uno 
Spedale per gli Pellegrini . Sa. in qual 
tempo fondato . 50. chi nc fia ftato il 
fondatore . ivi . 

Monartero di S. Maria di Capua , ebbe 
in dono da Gifulfo Juniore Duca di 
Benevento la Chiefa Parrocchiale di 
S. Croce . 45. avea uno Spedale per gli 
Pellegrini. 8r. 

Monte , Pietro di Monte, Gran Prior di 
Capua . 66. rnortrò gran valore nella 
difefa di Ródi ivi . fu creato Gran- 
Maellro eflendo Prior di Capua . ivi . 

Mont- 



Montfaucon lodato . 

N* 

j^^Tzza delia Paglia , donde ha prefo 
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4.0.8. 


tal nome . 


39.11.10. 


fìcbiles , chi erano cosi chiamati predo 
de’ Capuani. 55. 

iVb/dr, donde detta. 4. voce ufata da Quin- 
tiliano . 6 . 

Nomi ile’ Padri cominciarono a pattare 
in cognomi de’ figli negli ultimi tem- 
pi de’ Longobardi . 2d.n.9. divennero 
dipoi gentilizi . ivi . 


O. 


O Norio Ill.riftabilì l’Ordine di S.I.a- 
zaro . d8. 

Opus , che cofa fignifichi negli Scrittori 
degli ultimi tempi . 87. 

Ordine di S. Antonio di Vienna da chi 
illituito . 78.0.47. in qual tempo . ivi. 
in qual luogo . ivi . avea la cura degl’ 
infermi attaccati dal Fuoco / acro . 

pag. . # . 79 - n - 47 - 

Ordine Gerofolimitano, perche introdot- 
to. 17. da chi illituito . 59. in qual 
tempo ivi . in qual luogo ivi . fi elette 
per fuo Protettore S.Giambattilla. ivi. 
furono da Roggiero Re di Sicilia 
Principe di Capua chiamati Macllri i 
tuoi Capi . ivi . 

Ordine di S. Lazaro, in qual tempo ifli- 
tuito . 62 . fu riabilito da Innocenzo 
III. ivi . ricevè la facoltà di creare un 
Gran Maeftro da Gregorio IX. ivi . 
avea il luo primo Spedale in Gerusa- 
lemme . 70. .fu confufo coll' Ordine di 
S. Maurizio da Filiberto Duca di Sa- 
voia . 71. 

Ordine degli Spedalieri , fua origine. 17. 
detto fin dalla fua origine dc’Gerofo- 
limitani . ivi . qual figillo ufattc ne T 


P. 

nelle feri urn e 


T\Jlatium 

X barbari , che cofa dinoti . 


de’ tempi 
41.0.17. 

Panvinio, Onofrio Panvinio^ cenfurato. 
pag. # 7^.30. 

Paoli , Sebaftiano Paoli, lodato - 18. 

S. Paolino Vefcovo di Nola, fc fiail 
primo inventore delle Campane . 6 . fu 
il primo , che collocarti: le Campane 
fu le Torri delle Chiefe . ivi . 

Pafquale,Giufeppe Pafqualc, lodato . 24. 

Pater , varie nozioni di quclìa voce. 95. 

Pedenario, Pietro Giordani de Pcdenario, 
Gran Prior di Capua , in qual tempo- 
vide 18. rendè molto illuftre l’Ordine 
Gerofolimitano ivi e 6 5. 

Pellegrino , Camillo Pellegrino , cent- 
rato. 47.n.4<5- 

Pcnza , Gennaro Penza, Iodato. 24. 

Pio IV. concede molti privilegi ali’ Or- 
dine di S. Lazaro 71. creò Gran Mae- 
ftro di quell’ Ordine Giannotto Nobi- 
le Milancfe ivi. (labili lo Spedale di 
S. Lazaro di Capua capo di tutti gli 
altri dell’ Ordine ivi. 

Pifciceilo , Malefàtto Pifcicelio , Gran 
Prior di Capua 6 5. fu amico de Re 
Carlo III. e Ladislao ivi. 

Poefia Ritmica ufata anche dagli Eb?u , 
e da Greci . 

Porta di S. Eligio di Capua , diceafi pri- 
ma Porta Capuana . 51.0.58. 

Poveri , come iltvenivan fervi predò de’ 
Longobardi. 27.0.1 r. 

Pratilìi,Franccfco PratiJli,Iod»to. 29.0.1 5. 

Prebende, in qual tempo introdotte nella 
Chicfa. 47.n.4<i 

Frioraro di Capua,in qual tempo prefe il 
cognome di Grande 59. uno de’ più 
ricchi dell’Ordine Gerofolimitano ivi. 
precede a molti Baliagi, e Commende 
del Regno , 64. 


primi tempi della fua iilituzione . ivi. Pticres , chi così fi chiamaffero negli ui- 


Ordine de’Templarj , riconofceva per fu- 
periore quello de’Gerofolimitani . 18. 

Ordine de’ Teutonici, riconofceva per fu- 
periore TOrdinc de'Gerofolimitani.18. 

Ofpitalità fu Tempre inculcata a’ Parro- 
chi . 86. 


timi tempi . 

Pulmcr.taria , che cofa fia . 


Q Uirinì 
Quirin 


Qz 

Angelo Maria 
Quirini , Iodato . 


94. 

* 


Cardinal 

4.11.7. 

Rai- 


R. 


f 


R A:mo , Famiglia Capuana nóbflif- 
fia’.a . 69. 

Raimo, Lar.aro di Raimo, fondò la Chiefa 
c lo Spedale di S.Lazaro in Capua. 68. 
Rendite della Chiefa, in qual maniera di- 
vife nella Chiefa Latina . 48.0.46. 

Rettore , nome antichirtìmo ufato nelle 
Chicle Captane . 31.0.22. 

Riccardo Conte di Averfa, primo Princi- 
pe di Capua della Nazione Norman- 
na 39. /cacciò da Capua Laodulro V. 
Longobardo ivi . 

Riccardo II. Principe di Capua confermò 
la donazione di alcune Chicfe di Ca- 
pua fatta al Monillero di Monte Caf- 
lìno 40.0.12. die.de all’ Arcivcfcovo di 
Capua la Chiefa di S. Giovanni de’ 
Nobili Uomini . ivi . 

Ridolfo , Giuliano Ridolfo, Gran Prior 
di Capua . 66. 

Rima, fua origine. 13. 

Rinaldi , Ottavio Rinaldi, lodato . 24. 

Rito di benedir le Campane, fin da qual 
Secolo in ufo nella Chiefa . 9. 

Robcrro Re di Napoli, donò il privilegio 
ai Cavalieri di S. Lazaro di poter co- 
iliingere i Lebbrolì ad entrare ne’ loro 
^pedali . 71. 

Roggicro Redi Sicilia .e Principe di Ca- 
pua fu Protettore de!!’ Ordine Gerofo- 
iimitano 59. diede al Capo di quell’ 
Ordine il titolo di Gran Maellro ivi . 
dotò di alcuni bc-.i lo Spedale di S. 
Giovanni Gerololirnitano di Ca- 


pua 


60 


RofajGiufcppediRofa^cnGarato.jo.n.jj 

S. 

S Abiniano Papa , non è llaro il primo 
introduttore djle Campane nella 
Chiefa. 7^.30. 

Salicnto , Ugone de Saliento,Gran Prior 
di Capua . 64. 

Scipione , fe fia il primo , che abbia in- 
trodotto gli Elefanti col campanello 
nelle Battaglie . 5. 

Sco7.zcfi,giuravano fu le Campane. 3.03. 
Seggio dell’ Oliva , li diceva anticamen- 
te il Seggio tic 'Nobili , e de’ Cavalieri 
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62. n. 1 6. (ino a qua! tempo durò tal 
cognome ivi. chiamava/! anche l’ Ar- 
co de’ Franchi ivi. era fede de’ Gen- 
tiluomini Capuani ivi. 

, che cofa fi a . .7. 

Servitù, var? modi di contraerfi prelTo de’ 
Longobardi. 27.0.11. 

S. Severo Vefcovo di Napoli , il primo 
che introdurti: l’ufo delle Campane 
nella Chiefa . £ 

J'tr/r, e Sicha voce Saflonicha,che cofa li- 
gnifichi. 30. n.t8. 

Spedali , lor origine 17. n.72. furon fon- 
dati la prima volta in Oriente 57. pri- 
mo Spedale fondato in Roma da_ 
Pammachio ivi . in Roma fi chia- 
mavano Diaconie 58. ne aveano cu- 
ra i Beneficiati 17. n. 72. i Canonici, 
e le Canonichcfi'e 58. i Monaci e le_> 
Monache 17.ii.y1. c 58. i Vcfcovi ivi. 
ottennero l’ufo delle Campane per lor 
maggior decoro . * 0 . 

Spedale di S. Agata di MeflTina,era fog- 
getto allo Spedale di S. Lazaro di Ca- 
P 01 * 70.0.26. 

Spedale di S.Agnefe, ov’ era firuato 77. 
da chi veniva amminillrato ivi. tri 
unito ad un Moniftero di Monaci ivi. 
Spedale dell’ Annunziata di Capua, io- 
qual tempo fondato. 7*. da chi am- 
minillrato ivi. la fua Chiefa in qual 
tempo fatta Parrocchiale. 76.0.34. 
Spedale di S. Antonio di Vienna in Ca- 
pua, ov’era firuato 78. il fuo Priorato 
fu unito alla Chiefa dell* Annunzia- 
ta ivi . 

Spedale di S. Caterina, in qual luogo era 
fituato . 80. da chi edificato ivi. fu da- 
to agli Frati Minori ivi. fi erertè 
nuovamente nella Piazza de’ Giudici 
ivi . fu unito allo Spedale di S. Eligio 
ivi . da chi retto ivi . fu da Clemen- 
te VI. farro dipendente del Priorato 
di S.Gio:Gerofòlimitano. ivi. 

Spedale di S. Eligio di Capua, da chi fon- 
dato.73.in qual tempo ivi . da chi am- 
minillrato ivi . divideva le fu e limoli- 
ne con lo Spedale di S. Eligio di Na- 
poli ivi . polfcdcva alcuni beni in co- 
mi. il C 
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mune collo fleffo hi . in quali opere Spedale del Moniftero di S.Giovanni. gj* 
di pietà, fi efcrcitava . 74. gli fu unito Spedale del Monillero di S. Maria . iLu 
lo Spedale di S. Caterina ivi . dovea_ Spedale di S.Spirito in Saxia , da chi edi Ri- 


divider le limofine anche colla Chiefa 
di S. Scbafiiano di Roma ivi . in qual 
tempo fu conceflò a i Teatini ivi. do- 
ve fu trasferito hi . dipcndea dallo 
Spedale di S.Gio:Gerofo)imitano . 1 8. 

Spedale di S. EligioJ di Napoli, in quaL 
tempo fondato . 73. divideva le limo- 


cato . 72. in qual tempo ivi . perche 
così detto ivi . 

Spedale di S. Spirito di Capua, ov’era fi- 
tuato . 72 * avea in Pozzuoli una Cafa 
per commodo degl’ Infermi che pren- 
deano i bagni ivi . dipcndea dallo J pe- 
dale di S. Spirito in Saxia . hi . 


fine con quel di S.Eligio di Capua ivi . Spedale di S. Terenziano, in qual luogo 


pofiedeva alcuni beni in comune col 
mede fimo . ivi . 

Spedale di S. Giacomo di Altopaffo, da 
chi amminillrato . 77. 

Spedale di S. Giacomo dc’Pellegrini, in 
qual luogo era fituato. 80. ove fu 
trasferito. • 8t. 

Spedale di S. Gio: Gerofoli mirano di 
Gerufalemme, in qual luogo fondato . 

p*g- 5 ?: 

Spedale di S. Gio: Gerofolimitano di 

Capua, fi dicea anche de* Nobili Uo- 
mini . 18. avea foggetto lo Spedale di 
S. Eligio ivi . in qual tempo fon- 
dato . 60. in qual luogo edificato, ivi . 
fu dotato da Roggiero Re di Sicilia . 
ivi . il fuo Priorato è uno de’ più ric- 
chi dell’ Ordine ivi » in qual tempo fu 
demolito . 6 ±. 

Spedale di S. Gio: de* Lebbrofi di Paler- 
mo, era foggetto allo Spedale di S. La- 
zaro di Capua . 70,n,26. 

Spedale di S. Gio: de’ Nobili Uomini, 
ov’ era fituato . 85. e qó. era gover- 
nato da Preti ivi . fu foppreflo per or- 
dine dell’ Arcivescovo . 76. 

Spedale di S. Lazaro,da chi fondato . 68. 
fu precettoria de’ Cavalieri di S.Laza- 
ro di Gcrufalemme . 70. divenne il 
primo Spedale dell’ Ordine ivi . fu re- 
fo foggetto alla S. Sede hi. il 25. 
avea foggetti alcuni Spedali nella Si- 
cilia hi. n.2 6. fu fatto capo degli Spe- 
dali dell’ Ordine . 71. è ora divenuto 
Commenda Conciftoriale . ivi . 


era fituato . 76. 

Spcdalieri , Ordine de* Spedalicri , lor 
origine. 17.nL.72. fi dicea anche de* 

Gerofolimitani ivi . qual imprefa 

avea anticamente . ivi . 

Squilla, che cofa fia . 4. 

Stantia , nelle Leggi de’ Longobardi che 
cofa fignifìchi . 31.0.20. donde fìa for- 
mata quella voce . ivi . 

Statini , lo fkfroallc volte, che uno Jìatu . 
pag. 31.0.20. 

Statit , nelle Leggi de’ Longobardi, che 
cofa dinoti . ?i,n.2Q. 

Strozzi, Leone Strozzi, Gran Prior di Ca- 
pua. 66.il primo che fi chiamafTe Gene- 
rale dell’Ordine Gerofolimitano . ivi 

Suddiaconi della Chiefa Capuana, avea- 
no la mctià della Diltribuzionc Coti- 
diana. 4S. 

Summus , nelle fcritture de’ baffi fecoii, 
che cofa fignifìchi . 95. 

T. 

T Empieri, Ordine de’Tempicri, perche 
così chiamato. 76. n. $ 6 . in qual 
tempo iiìituito ivi . difendeva i Pel- 
legrini, che andavano a vifitare j Luo- 
ghi Santi ivi . avea in Capua una cafa 
unita allo Spedale di S. Terenziano . 
ivi . fu di i’meflò nel Concilio di Vien- 
na . hi. 

Templarj, Ordine de’ Templari. iiL rico- 
nofceva per fuperiorc quello dc’Ge- 
rofolimitani ivi : 

©iflJjpauaq qual incombenza aveano nel- 
la Chiefa Greca 7.n.z6- 


Spedale di S. Maria de’ Confrati, ov’ era Teutonici,Ordine dc’Tcutonici ift. rico- 
fituato . Si. avea una cafa per gli Sa- nofceva per fuperiorc quello dc’Gc- 
cerdoti infermi . ivi . rofolimit aui hi . 

Ti- 


Tifata , Monto intorno Capii», diceafi di 
S. Agata nel tempo dc’Normanni 40. 
Tirio, Guglielmo Tirio, notato. 59. 

Torcellata , Bartolomeo de’ Torccllata, 
Gran Prior di Capua. ó 5 ‘ 

V. 

V Erfo Leonino, fua origine 1 f . e feg. 
Rimato, fua origine ivi . in che dif- 
fcrifca dal Ritmico 13. il Ritmico era 
anche ufato nel duodecimo fecolo 91. 
Sdrucciolo, fua origine 13. 

Vefcovi , aveano cura degli Spedali ne* 
primi fecoli della Chiefa 17. conferi- 
vano anticamente le Parrochie e le 
Badie ai Canonici della Cattedrale 43. 
».Z7. e 49. n.51. davano in Benefici 
anche ìterritorj delle Chiefe. ivi.n. 53. 
Villaret, Folco di Villaret,fu creato Gran 


( IO») 


Prior di Capua da Giovanni XXIT.64. 
fu dichiarato dal medefimo immedia- 
tamente foggetto alla Santa Sede. 65. 
Virgilio, Polidoro Virgilio, ftima in- 
certa Torigine delie Campane . 4, 

Vitrara, ftrada di Capua , ov* era fitua- 

tal 4^* 4^ a 

Vitrl,Giacomo Cardinal di Vitrì, notato. 

P»g- 59. 

Urbano VI., privi» del Gran Magistrato 
dell’ Ordine Gerofolimitano Fr. Gio» 
vanni de Eredia <$5 .creò Gran Maedro 
del detto Ordine Riccardo Caraccio- 
lo ivi . 

Z 

Z Anelio, Scipione Zanelio , cenfura- 
to . 23. 

Zaccheria Pontefice Romano , concede 
le Campane ai Caflinefi . 20.0.85; 


IL F I N E. 




Digilized by Google 



